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UOVO Jlestamento, SOPTaTttLUTtlO negli erıtt! Dpaolini, designa 5SJCSSO la novita
dell’atteggiamento relig10so CTISt1AaNO COIl 11 ermme (1 santıital: vediamo QUESTO
fatto alla Iuce bimillenarla STtOT1A Chiesa, 110  - C1 sorprende che 6554 DL
11 mondo 12 rappresenTtalo, OVULUQYUC G1a STAla accolta, reale “"mMIracolo 111014

le  27 impossibile da spiegare da parte (1 quaniti “"aVVversano le restano indifferenti.
raglione, dunque, la umen gentium ha dedicato ben QUaLLirO del SUO1 OTTIO Capito-

1L, l equivalente 5{1 sSeconda meta, 1 tema santita, perche questia LAU-
presenta 11 VEIO fine Chiesa 11 fine COSTITUISCE arıstotelicamente la

d ogni realta, allora Tamıte la Santıta pervenlamo alla VeiIid C556 11724

“"Intrinseca” Chiesa, TAatitalia ne (‚ostituzione dogmatica, C, grazie alla
(‚ostituzione pastorale (1a u dium eT S0ÜCS, Comprendiamo parallelamente quale G1a la
5{1 MISSIONE “astrinseca” nel riguardi del mondo, procedente ugualmente 5{1

Santıta.
Trent’ann!ı fa, trattando 11 tema Credibilita Chiesa In ula tes1 (1 TeO-

ogla fondamentale DICSSU la Pontificia Universita Gregorlana (1 0mMa“, m1 CIO

chlaramente DOSTO 11 problema dell incredulita (1 anftı “"1a1Cc1 nel SOI confronti, G1a
che G] 1SpIrassero all atelsmo esplicito del MaAarXISTl, G1A. che facessero DrOprIO 11 VaSQ
telsmo egl]Ii LL luministi-Liberali In entramb!ı Casl, DL raglon! politicamente TeO-

( Ir M{t 3,48 «VOl, dunque, S]lalfe perietti ('OT1LIE i VOSITO TE celeste perfetto»: (1V 17/,19 «Per SS *s 7, 1 1 -

t111Cc0 SLESSO, Qallınche anch essi S1aANO Santilicati ne ver1tä>»: Is 4,5 «Questa Ia volonta Cli [HO Ia
VostIira santificazione>» ET 1,4-5 «Egli C1 ha prescelti In Jul, prima fondazione del mMmondo, essergli
Santı acchlia Y COSPeLLO SUQ, nel 5[  C ALIUNOTLE» 3,26-7 «{ r1ısto ha 1MAIO Ia IF ('hiesa egli ha
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s | ] 4 elitere s el  —_ 2010 G1 dirige 1 eCrıistanı KH  — J appellativo (l1 «S antı».

Cir., Sscrıivente, le (Aue Citate ne 1a
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Il Nuovo Testamento, soprattutto negli scritti paolini, designa spesso la novità
dell’atteggiamento religioso cristiano con il termine di santità1: se vediamo questo
fatto alla luce della bimillenaria storia della Chiesa, non ci sorprende che essa per
il mondo abbia rappresentato, ovunque sia stata accolta, un reale “miracolo mora-
le”, impossibile da spiegare da parte di quanti l’avversano o le restano indifferenti.
A ragione, dunque, la Lumen gentium ha dedicato ben quattro dei suoi otto capito-
li, l’equivalente della sua seconda metà, al tema della santità, perché questa rap-
presenta il vero fine della Chiesa. E se il fine costituisce aristotelicamente la causa
causarum d’ogni realtà, allora tramite la santità perveniamo alla vera essenza
“intrinseca” della Chiesa, trattata nella Costituzione dogmatica, e, grazie alla
Costituzione pastorale Gaudium et spes, comprendiamo parallelamente quale sia la
sua missione “estrinseca” nei riguardi del mondo, procedente ugualmente dalla sua
santità.

Trent’anni fa, trattando il tema della Credibilità della Chiesa in una tesi di teo-
logia fondamentale presso la Pontificia Università Gregoriana di Roma2, mi ero
chiaramente posto il problema dell’incredulità di tanti “laici” nei suoi confronti, sia
che si ispirassero all’ateismo esplicito dei marxisti, sia che facessero proprio il vago
teismo degli illuministi-liberali: in entrambi i casi, per ragioni politicamente e teo-

«Credo la Chiesa santa», come un passato 
da assumere e un futuro da preparare

RTLu X (3/2005) 391-412Articoli

Claudio Delpero
Facoltà Teologica dell’Italia Centrale (Firenze)

1 Cfr. Mt 5,48: «Voi, dunque, siate perfetti come il vostro Padre celeste è perfetto»; Gv 17,19: «Per essi san-
tifico me stesso, affinché anch’essi siano santificati nella verità»; 1 Ts 4,3: «Questa è la volontà di Dio: la
vostra santificazione»; Ef 1,4-5: «Egli ci ha prescelti in lui, prima della fondazione del mondo, a essergli
santi e senza macchia al cospetto suo, nel suo amore»; 5,26-7: «Cristo ha amato la sua Chiesa: egli ha
dato se stesso per lei, per santificarla, ... perché fosse santa e immacolata». Inoltre, in numerosi testi delle
sue lettere san Paolo si dirige ai cristiani con l’appellativo di «santi».

2 Cfr., dello scrivente, le due opere citate nella nota 4.
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logicamente divergenti, G1 tagliano ponti Ira DIO 1 uU0OMO, giungendo COS]I ESCIU-
dere che la vita nel mondo G1a commpatibile COIl la Santıta cristlana, quindl, (OIl Ognl
esigenza (1 g1ustizla da queESTa derivante. Inoltre, la unga pratica pastorale In
AmerIica Latina 7-7 In Italia 6-92 ha confermato amplamente QUESTO
dato hO riscontrato che la cultura. Occidentale Qdavvero Imbevuta. (1 Varıe forme (1
ate1s5m0>, che G] traducono In attegglament! Ostili indifferenti nel confronti
realta eccles]lale 1010 proposte. logicamente impossibile che la Chiesa rIiSsul-
{1 credibile, quando 110  —> G] crede ffatto In DIO, C1 G1 crede DOCO In questi Cası, la
Dprospettiva da C111 la G1 contempla 110  —> oltre 11 PDUunNTO (1 VISTA meramentfe SOC1010-
SICO materlalistico.

Nel irattempo, 11 quadro del conifronto culturale col eristi1anesimoO muftfaio 0gg]1
la fede erıistiana 110  —> dQeve MISUTFAarsı Soltanto (OIl Sollitl anticlericall, perche la &10-
balizzazlione fa G1 che Aue milliardı (1 cristlanl, In Cd5d fuori Cdd5d, ebbano (;O11-

frontare le proprie DOSIZIONI (OIl QUaLLrO miliardı (1 110  - Ccrıistlanl, principalmente
1Slamicl, Induisti 1511 In altre parole, 11 tema Santıta Chiesa
"glustizla” che 6554 auSPIca nel mondo G] conifronta anche (OIl le analoghe Ce-

Z10N1 Drass], volte neitamentfe discrepanti da quella cristlana, che presentano le
grandi religion]. confronto dAlventato DIU COmplesso, DETCIO richiede chlarez7z7a
(1 ldee SOPTattutto ottimısmo radicato ne realta.

Kıtengo (1 far (C0O5d4 utile 4a1 ettorIi, riproponendo In Ire appe LitinerarIio mI1€e
pubblicazion! ecclesiologiche: dapprima, 10 StudIO relazlionIi Ira la Santıta
Chiesa 11 5{10 mpegno DL la giustizla Ira 0 1U1O0M1INI 1976-78)2; DOIL, 11 la
portfata "“Nuo0ova evangelizzazlione” 1992-94)5; da ultimo, alcune potesi GL
“"Terza Chiesa” del futuro 2004)6 Le Ire tematiche aCcennale 0010 In Evidente (;O11-

NessiONe Ira (1 10Tr0O, COILLNE vedremoOo, la GSTesSSIAa STtOr1a del pensiero eristi1ano/ mosira
chlaramente che questa fede, OVULNQUC G1a GSTaia accolta, ha DOortalo, sTrazlie 1 5{10

19 Gaudium pf7 SS Menzlena esplicitamente ben (ieci specle Cli 2{e1SMO: negazlone esplicita
Cli DIO, agno0st1c1Smo, negazlone virtuale, SCIENTISMO relativistico, relativismeo totale, antropologismo del
UDETIUCGING, telsmı1 varlı, indifferentismo, manicheismo, idolatrıia.

Cir., secrıvente, La Credibuita C(’hiesa Ia S77  S AZLION E In favore QLUSLLIZLA Sociale CONSLÄE-
Fate alta IHCce n FRER FeCenfe LeOria n HET Fasso, 1-570 DFrO MANUSCKLHLO): tes1i Qiretta AAal pro(f. (erald
(’ Collins, presentata qalla PUG (l1 Koma i 1v1 registrata col 4.831 : pubblicata In sSegzulto col
t1to10 Credibilita C(’Aiesa QLUSLLIZLA SOcCiale: un alternativa?, Bresclia 197585, 1-1X0

Cir., Scrivente, opera concepita ('OT1LIE contiinuAZzZIiOoNe tesl, La Credibiita (’Niesa Zert, OGgl,
domanıi, Milano 1994, OVE Ia DOsizlone Cli ON del Fassg 0Sgell0o Cli U1a eritica Sserrata, ben piu (E11-

rala Cli quella anterlormente fatta un apertura qlle problematiche ecclesiali.

Cir., Scrivente, opera La C(’hiesa Adel (’ONCLHO. L ecciestotogia nNe7 Aocument! Adel Valicano {T, Fırenze
004 %] vedano anche le Cli Huntington, enkins uhlmann Citate qglle Ole 26-028
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logicamente divergenti, si tagliano i ponti fra Dio e l’uomo, giungendo così a esclu-
dere che la vita nel mondo sia compatibile con la santità cristiana, e quindi, con ogni
esigenza di giustizia da questa derivante. Inoltre, la lunga pratica pastorale in
America Latina (1967-74) e in Italia (1976-92) ha confermato ampiamente questo
dato: ho riscontrato che la cultura occidentale è davvero imbevuta di varie forme di
ateismo3, che si traducono in atteggiamenti ostili o indifferenti nei confronti della
realtà ecclesiale e delle sue proposte. È logicamente impossibile che la Chiesa risul-
ti credibile, quando non si crede affatto in Dio, o ci si crede poco: in questi casi, la
prospettiva da cui la si contempla non va oltre il punto di vista meramente sociolo-
gico e materialistico.

Nel frattempo, il quadro del confronto culturale col cristianesimo è mutato: oggi
la fede cristiana non deve misurarsi soltanto con i soliti anticlericali, perché la glo-
balizzazione fa sì che due miliardi di cristiani, in casa o fuori casa, debbano con-
frontare le proprie posizioni con quattro miliardi di non cristiani, principalmente
islamici, induisti e buddisti. In altre parole, il tema della santità della Chiesa e della
“giustizia” che essa auspica nel mondo si confronta anche con le analoghe conce-
zioni o prassi, a volte nettamente discrepanti da quella cristiana, che presentano le
grandi religioni. Il confronto è diventato più complesso, e perciò richiede chiarezza
di idee e soprattutto un ottimismo radicato nella realtà.

Ritengo di far cosa utile ai lettori, riproponendo in tre tappe l’itinerario delle mie
pubblicazioni ecclesiologiche: dapprima, lo studio delle relazioni fra la santità della
Chiesa e il suo impegno per la giustizia fra gli uomini (1976-78)4; poi, il senso e la
portata della “Nuova evangelizzazione” (1992-94)5; da ultimo, alcune ipotesi sulla
“Terza Chiesa” del futuro (2004)6. Le tre tematiche accennate sono in evidente con-
nessione fra di loro, come vedremo, e la stessa storia del pensiero cristiano7 mostra
chiaramente che questa fede, ovunque sia stata accolta, ha portato, grazie al suo

3 Il n. 19 della Gaudium et spes menziona esplicitamente ben dieci specie di ateismo: negazione esplicita
di Dio, agnosticismo, negazione virtuale, scientismo relativistico, relativismo totale, antropologismo del
superuomo, teismi vari, indifferentismo, manicheismo, idolatria.

4 Cfr., dello scrivente, La credibilità della Chiesa e la sua azione in favore della giustizia sociale conside-
rate alla luce di una recente teoria di Guido Fassò, 1-520 (pro manuscripto): tesi diretta dal prof. Gerald
O’Collins, presentata alla PUG di Roma il 23.XI.1976 e ivi registrata col n. 4.837; pubblicata in seguito col
titolo Credibilità della Chiesa e giustizia sociale: un’alternativa?, Brescia 1978, 1-180.

5 Cfr., dello scrivente, l’opera concepita come continuazione della tesi, La credibilità della Chiesa ieri, oggi,
domani, Milano 1994, dove la posizione di fondo del Fassò è oggetto di una critica serrata, ben più cen-
trata di quella anteriormente fatta e c’è un’apertura alle nuove problematiche ecclesiali.

6 Cfr., dello scrivente, l’opera La Chiesa del Concilio. L’ecclesiologia nei documenti del Vaticano II, Firenze
2004. Si vedano anche le opere di S. P. Huntington, Ph. Jenkins e W. Buhlmann citate alle note 26-28.
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meESSaggl0 permealto (1 santita, ula DIU giusta Impostazione ne relazlionI]i fra
0 10MINI

S®antıta Chlesa promozione giustizla SOClale

prima vista, 11 titolo del NOSITO tema DUO sembrare forzato, data la Consisten-
le Alstanza che SCHaALd rispettivi ermminı la Santıta ha, Y MassSımo, ula Certia rela-
Z1I0NEe (OIl la "glustizla ” (1 C111 parla la Bibbla, mentire AaNDAalC del Aistante
"glustizla distributiva” che COSTITUISCE L’essenza SIuStiz1a soclale, LrOPPO maflfe-
rlale mondana HCL pretendere ula relazione (OIl la Santıita. NOSITO COMDItO ( OIl-

Sistera precisamente nel verilicare questa prima Impressione atiftend1ıDILe ed,
eventualmente, nel correggerla.

Un problema complesso
mMI0 Lavoro (1 tes] In teologla GL relazlonIıi Ira la CTEeA1IDLTA. Chiesa la

5{1 PromozlioOnNe g1ustizla SOC]lale fra 0 10M1NI rappresentava la conclusione
(1 DrImMO SOgg1l0rnO In ambiente latinoamericano 3-7 SOPTaTttLUTtlO In
O010MDIA Uruguay C550 G1 DPLIODOLLCVA (1 verilicare In particolare 11 Valore
"teologla liberazione , ala Cal documentI! che l’episconato latinoamericano

ratificato Medellin 1968)5, In ARRNG In Varı ambienti!i (COLNE applicazlio-
specifica del atıcano l all America Latina molto commMentTafla allora anche In

ambiente CULODCO. Tale teologla SUSCItAava UOVULGQUC parecchie perplessita, speclal-
menTe DL 11 fatto (1 utilizzare L’analiısı marxI1istica nell’approccio alla realta SOClale.
UuUtLavla, In quegli annı G] CeIiId AlLlCOLA In fase (1 sperimentazlone, C1AaSCUNO 1Iien-
deva spada traftla, COILLNE megli0 DOTeVaA, 11 DrOprIO PDUunNTO (1 VISTAa.

FU, quindl, (OIl grahm che m1 Imbattel nell’opera (rISHaANeEeSIMO sSOocieta
(1 ul Fasso, docente (1 Filosofia. del DIrıtto (Bologna, 917-74), che SOSTeNeEeVAa
PDUunNTO (1 VISTAa Alametralmente OPPOSTO quello del CYTISTanNnı SOClalmente impegnatl,
“IIlberazlonIist1i” Inclus]. Difatti, egli PFODUSNAaVa, ricorrendo ben cCongegnafte ar SO-
mentazlonIi [Losofico-teologico-giuridiche, che 11 CTrISt1anesImO la Socleta

( Ir Y riguardo, Scrivente, La LEOLOgLA Ne: SIOFLA. (JENESI en evoluzione Adel metodo LEOLOGLCO,
Firenze, 004

( Ir ELAM, La Igtesia Ia actual Lransformacion de America Latina Ia 147 Adet (‚ONCLÄO, vol L,
Ponenctas: vol IL, (‚ONCLUSLONES, Bogota 1968 La “('onilerenza” Cli Medellin (Colombila) 111 ulfficialmente
aperia AAal (ISCOrSO Cli 2010 ne cattedrale Cli Bogota i 24 .VI11L.1968 e ehhbe u0g0 Medellin AAal
AS0SLO Y cettembre STESSO 11O0
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messaggio permeato di santità, verso una più giusta impostazione nelle relazioni fra
gli uomini.

1. Santità della Chiesa e promozione della giustizia sociale

A prima vista, il titolo del nostro tema può sembrare forzato, data la consisten-
te distanza che separa i rispettivi termini: la santità ha, al massimo, una certa rela-
zione con la “giustizia” di cui parla la Bibbia, mentre appare del tutto distante dalla
“giustizia distributiva” che costituisce l’essenza della giustizia sociale, troppo mate-
riale e mondana per pretendere una relazione con la santità. Il nostro compito con-
sisterà precisamente nel verificare se questa prima impressione è attendibile ed,
eventualmente, nel correggerla.

1.1. Un problema complesso
Il mio lavoro di tesi in teologia sulle relazioni fra la credibilità della Chiesa e la

sua promozione della giustizia sociale fra gli uomini rappresentava la conclusione
di un primo soggiorno in ambiente latinoamericano (1963-74), soprattutto in
Colombia e Uruguay: esso si proponeva di verificare in particolare il valore della
“teologia della liberazione”, nata dai documenti che l’episcopato latinoamericano
aveva ratificato a Medellín (1968)8, messa in atto in vari ambienti come applicazio-
ne specifica del Vaticano II all’America Latina e molto commentata allora anche in
ambiente europeo. Tale teologia suscitava ovunque parecchie perplessità, special-
mente per il fatto di utilizzare l’analisi marxistica nell’approccio alla realtà sociale.
Tuttavia, in quegli anni si era ancora in fase di sperimentazione, e ciascuno difen-
deva a spada tratta, come meglio poteva, il proprio punto di vista.

Fu, quindi, con gran sorpresa che mi imbattei nell’opera Cristianesimo e società
di Guido Fassò, docente di Filosofia del Diritto (Bologna, 1917-74), che sosteneva un
punto di vista diametralmente opposto a quello dei cristiani socialmente impegnati,
“liberazionisti” inclusi. Difatti, egli propugnava, ricorrendo a ben congegnate argo-
mentazioni filosofico-teologico-giuridiche, che il cristianesimo e la società erano

7 Cfr. al riguardo, dello scrivente, La teologia nella storia. Genesi ed evoluzione del metodo teologico,
Firenze, 2004.

8 Cfr. CELAM, La Iglesia en la actual transformación de América Latina a la luz del Concilio, vol. I,
Ponencias; vol. II, Conclusiones, Bogotá 1968. La “Conferenza” di Medellín (Colombia) fu ufficialmente
aperta dal discorso di Paolo VI nella cattedrale di Bogotá il 24.VIII.1968 ed ebbe luogo a Medellín dal 26
agosto al 6 settembre dello stesso anno.
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realta radicalmente Inconcihabili Ira 10Tr0O, perche la (nNust!izla divina. G] riferiva SO|-
Aantfo all Assoluto, men{tire quella G1 1lulva nell’effimero nel relativo.
econdo JulL, 11 cosilddetto “CerIstianesimo soclale”, VUOI quello moderato del Dartitı
centrIisti europel, VUO1 quello eSsasperato "teologla rivoluzione”, CId,
0MMAa[(l1oO, AaSSUTdO nel erm1n1, Cal mMmOomentTtoO che religione Socjleta 110  —> AVEVallQO

DrOpDrIO nu. In COMLLLULLE la prima CeIiId Drolettata NO 1 Assoluto, mentire la
sSeconda G1 dedicava pIuttOoStO Y mondo Jurale relativo®.

Ad AGCGCLESCEIEL ulterilormente la confusione CIiId ala ula forte AiSsCuUSSIONE In
Segult0o alla pubblicazione dell’opera Citata del Fasso, Ira quelli che a4CCEeILavano

quelli che respingevano la tes1 (1 onNn! Probabilmente 11 SIUdIZIO DIU polemi-
CIiId STATIO quello (1 Nicola Matteuccel, che ne 5{1 recensiIOnNe metiteva coniron-

IO le tes1 praticamente OPpOSTe, (1 ul Fasso (1 (10rg10 La FPira, S1IN-
TETRS (1 Firenze Da buon “"]aico”, egli COLILNULLANMV. entrambi, Impropriamente, COIl

L’etichetta (1 “cattolic1”, aggiungendo pero che e56S51 SOSTeNEevano In SOClale le
DIU disparate teorle quella del totale disimpegno Fasso) quella dell impegno
chbracato (La Pira) In tal modo G] permetteva (1 concludere Sarcastiıcamente che
cattolici apparıyano ne Socleta ltaliana «COILE arbarı accampaltı In erra iIranle-
ra» 10, C108@, DIIVI (1 AL (1 patrıa. Tale puntala polemica ULla 5{1 NaAuU.  13
utilita, perche Droveniva da UL1O che CIiId arımenti! CT1IL1CO nel riguardi (1 entrambe
le DOSIZIONL, SOPTattullo, perche 6554 additava quali Aue ETTOTrI da CV1-
lare nellimpostazione relazlonIıi fra CrIsti1anesImO Socleta. Quando G] la
SOluzione (1 problema Commplicato, 1a molto che S1AaNO0 Opportunamente
In Iuce le DOSIZIONI ESTITemMeEe da evitare, perche la V1a pIU ensata G1 TOVA nel

OMUNQqUEe, DL capıre QUaNTO Complessa fosse la relazilone fra L’autentico SDI-
IO eccles]lale la PpromozlionNe giustizla soclale, arebbe STATIO culfficiente L1 alll-

men{fare le travagliate VviCIsSsIitudiniı costituzione (14udium et SCS del atıcano
1L, la quale Coragglo0samente alfrontato problematiche SsIm1iarı1ll: G1a le HCL -
plessitäa alfiorate ne preparazione del eSTO, G1a le AISCUSSIONI In aula conciliare
G tem1]1 propoOstl, G1A. le CONSISTENTI divergenze CINEITISE ne 5{1 interpretazione
dOoDoO 11 GConcillo, MOSITrAaNO che VI sogglacente 10 SPINOSO "teorema del SOprannatu-

(Iir FASSÖO, (TESHAaNeSIMO Sociela, Milano 1956 1969 (p  icata anche In Harmens!ı 11956]
1-1 (Quanto Y Dazlente IavOoro Cli analisı (l1 i pensiero [ASS01aAN0, rimando qalla tes] cıitata ne
612a qalla s { ]: pubblicazione, che In realta U1a Sintesı eESsSseNzIiale.

(Iir MATTEUCCI, rOÖfem: Ta (FISLUAaANeSIMO Societd, In Mulineo I1 (1957) (32-(31 Per farsı un
en ANie FEeCENSICNI ‚DDALISEC In merI1to, cir., Scrivente, Credibtlita. c1t., 2 1ia

11 %11 QUESLO Lema, CIr., scrivente, La C(’Aiesa Adel (’ONCULO. L/’ecctiestotogia NeT Aocument! Adet Vaticano {T,
Fırenze 2004, 139- 1472
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realtà radicalmente inconciliabili fra loro, perché la Giustizia divina si riferiva sol-
tanto all’Assoluto, mentre quella umana si diluiva nell’effimero e nel relativo.
Secondo lui, il cosiddetto “cristianesimo sociale”, vuoi quello moderato dei partiti
centristi europei, vuoi quello esasperato della “teologia della rivoluzione”, era, tutto
sommato, un assurdo nei termini, dal momento che religione e società non avevano
proprio nulla in comune: la prima era proiettata verso l’Uno e l’Assoluto, mentre la
seconda si dedicava piuttosto al mondo plurale e relativo9.

Ad accrescere ulteriormente la confusione era nata una forte discussione in
seguito alla pubblicazione dell’opera citata del Fassò, fra quelli che ne accettavano
e quelli che ne respingevano la tesi di fondo. Probabilmente il giudizio più polemi-
co era stato quello di Nicola Matteucci, che nella sua recensione metteva a confron-
to le tesi praticamente coeve, ma opposte, di Guido Fassò e di Giorgio La Pira, sin-
daco di Firenze. Da buon “laico”, egli accomunava entrambi, impropriamente, con
l’etichetta di “cattolici”, aggiungendo però che essi sostenevano in campo sociale le
più disparate teorie: quella del totale disimpegno (Fassò) e quella dell’impegno
sbracato (La Pira). In tal modo si permetteva di concludere sarcasticamente che i
cattolici apparivano nella società italiana «come barbari accampati in terra stranie-
ra»10, cioè, privi di amor di patria. Tale puntata polemica aveva una sua indubbia
utilità, perché proveniva da uno che era parimenti critico nei riguardi di entrambe
le posizioni, ma, soprattutto, perché essa additava quali erano i due errori da evi-
tare nell’impostazione delle relazioni fra cristianesimo e società. Quando si cerca la
soluzione di un problema complicato, è già molto che siano messe opportunamente
in luce le posizioni estreme da evitare, perché la via più sensata si trova nel mezzo.

Comunque, per capire quanto complessa fosse la relazione fra l’autentico spiri-
to ecclesiale e la promozione della giustizia sociale, sarebbe stato sufficiente ram-
mentare le travagliate vicissitudini della costituzione Gaudium et spes del Vaticano
II, la quale coraggiosamente aveva affrontato problematiche similari11: sia le per-
plessità affiorate nella preparazione del testo, sia le discussioni in aula conciliare
sui temi proposti, sia le consistenti divergenze emerse nella sua interpretazione
dopo il Concilio, mostrano che vi è soggiacente lo spinoso “teorema del soprannatu-

9 Cfr. G. FASSÒ, Cristianesimo e società, Milano 1956 e 1969 (pubblicata anche in Studi parmensi VI [1956]
1-161). Quanto al paziente lavoro di analisi di tutto il pensiero fassoiano, rimando alla tesi citata nella
nota 4 e alla sua pubblicazione, che in realtà ne è una sintesi essenziale.

10 Cfr. N. MATTEUCCI, Problemi e libri – Cristianesimo e società, in Il Mulino II (1957) 732-737. Per farsi un’i-
dea delle tante recensioni apparse in merito, cfr., dello scrivente, Credibilità..., cit., 25, nota 8.

11 Su questo tema, cfr., dello scrivente, La Chiesa del Concilio. L’ecclesiologia nei documenti del Vaticano II,
Firenze 2004, 139-142.
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rale  27 meglio, la questione CONCcernenfie le relazlionIi fra ValorI soprannaturali
VvValorI naturalil. Concilio evıitato (1 DOorsIı apertamente tale questione, Cal
mMmOomentTtoO che 11 CONCETTIO (1 “soprannaturale”, ereditato eologla postridentina,
risultava diffieilmente conciliabile (OIl quello Patristica Scolastical2;
utLavla, chiunque DUO renders] CONTIO anche 0gg]1 che quUESTa problematica, allora
evitata, ffiora continuamente (COLNE MacignO INEeIUAIDNLLE In le questiON1-
chlave menzlonata (‚ostituzione

La soluzlione intravvista
Ascoltatı SoOPpesatı parerı In fatto (1 mpegno CrIst1ano soclale, INCIusoO

quello "teologla politica” (1 Johann Metz, 110  - G1 andava Y (1 1a (1 Aue
CeErTIe77e eEvident!: la prima, che la Chiesa, SOPTaTttLUTtlO DL del 5{10

ESSENzZ]ale santita, Aa VUTO In le epoche, SECONdO modalıita marcafta-
menTe diverse, VIStOSO influsso GL Socjleta evangelizzate; la seconda, che 5{10

mpegno DOolitiIco diretto ne questionI! SOC1lall CeIiId In Iinea (1 DIINCIDIO SCONSIgliabl-
le, perche vrebbe DOrTtato Y mulino “"teocrazla , DPOCO concilabile (OIl

L’esplicita rTraccomandazione (1 (.TISTO (Mt 20,25-28) (1 disinteressato “"SETVIZIO ” Y
VEIO bene dell  uomo

In altre parole, la PromozlioOnNe g1ustizla soclale, che CId indubbiamente
Valore molto DOSItIVO, DOoteva fungere ne ...  VIA empIirica” SOSTeEeNuUuTA Cal
Concilio alıcano (DS 3012-3) quale (1 CTEed1IDILTA favore Chiesa,
pa che G] stabilisse esplicito 2CCOrdoOo (OIl 0 altrı VvValorI eccles]ali (e quindl, G1
escludessero la violenza altrı me771 immorali), In particolare (OIl QUAaLLrO PrINCI-
DI dottrina SOC]lale Cristiana (rispetto HEL SOLNG, solidarieta, SUSSIdlarieta

aTto, interdipendenza del opoli) Difatti, la Chiesa GSIiste Innanzıtutto DL
CLCEALE la COMUNIONE fra DIO 0 UOMINI, 11 che equivale alla Carıta ne 5{1 upli-

dimensione verticale Orizzontale, men{tire SO10 Indirettamente Interessata alla
g1ustizla soclale, la quale DOI da 6554 ricercata In modo ben QIverso da COILLNE la
CONCEPISCONO pDartitı politicilS.

Henr1 De 4C ha Il MmMer1to "qver chiesto prima del (C'onecilio U1  ; CONCEZI10NE del soprannaturale
(Surnature Ftudes hISLOrLGUES, Parıs che (Osse pIU In linea KH  — "antica tracdizione reaglsse qlle
(eformazionıi introdaoaltte AAal CONCELILG (l1 nNatura DUFÜü (a parte del ( 21etano del SU12re7z7. probabile che
(questia riluttanza a{} a(lottare ermıne “INSICUTFO - 12 suggerito .1 padri conecilharı Cli prescindere (a
CSSÖ, i problema SOTLEesSO restiava, YUCE, aperto.

13 Da Qqu1 G1 Caplsce perche Il Vaticano sconsigli .1 presbiteri (l1 prender partıto ne DOS1IZIONI politiche
(PO 6g) Alfattı, SS edificano Ia cComunNIta eristhana SOlO EK HIMS araldı del vangelo pastorIı ('hiesa».
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rale”, o meglio, la questione concernente le relazioni fra valori soprannaturali e
valori naturali. Il Concilio aveva evitato di porsi apertamente tale questione, dal
momento che il concetto di “soprannaturale”, ereditato dalla teologia postridentina,
risultava difficilmente conciliabile con quello della Patristica e della Scolastica12;
tuttavia, chiunque può rendersi conto anche oggi che questa problematica, allora
evitata, affiora continuamente come un macigno ineludibile in tutte le questioni-
chiave della menzionata Costituzione.

1.2. La soluzione intravvista
Ascoltati e soppesati tutti i pareri in fatto di impegno cristiano sociale, incluso

quello della coeva “teologia politica” di Johann B. Metz, non si andava al di là di due
certezze evidenti: la prima, che la Chiesa, soprattutto per mezzo del suo segno
essenziale della santità, aveva avuto in tutte le epoche, secondo modalità marcata-
mente diverse, un vistoso influsso sulle società evangelizzate; la seconda, che un suo
impegno politico diretto nelle questioni sociali era in linea di principio sconsigliabi-
le, perché avrebbe portato acqua al mulino della “teocrazia”, poco conciliabile con
l’esplicita raccomandazione di Cristo (Mt 20,25-28) di un disinteressato “servizio” al
vero bene dell’uomo.

In altre parole, la promozione della giustizia sociale, che era indubbiamente un
valore umano molto positivo, poteva fungere nella “via empirica” sostenuta dal
Concilio Vaticano I (DS 3012-3) quale segno di credibilità a favore della Chiesa, a
patto che si stabilisse un esplicito accordo con gli altri valori ecclesiali (e quindi, si
escludessero la violenza e altri mezzi immorali), in particolare con i quattro princì-
pi della dottrina sociale cristiana (rispetto della persona, solidarietà, sussidiarietà
dello Stato, interdipendenza dei popoli). Difatti, la Chiesa esiste innanzitutto per
creare la comunione fra Dio e gli uomini, il che equivale alla carità nella sua dupli-
ce dimensione verticale e orizzontale, mentre solo indirettamente è interessata alla
giustizia sociale, la quale poi è da essa ricercata in modo ben diverso da come la
concepiscono i partiti politici13.

12 Henri De Lubac ha il merito d’aver chiesto prima del Concilio una nuova concezione del soprannaturale
(Surnaturel. Études historiques, Paris 1946), che fosse più in linea con l’antica tradizione e reagisse alle
deformazioni introdotte dal concetto di natura pura da parte del Caietano e del Suárez. È probabile che
questa riluttanza ad adottare un termine “insicuro” abbia suggerito ai padri conciliari di prescindere da
esso, ma il problema sotteso restava, comunque, aperto.

13 Da qui si capisce perché il Vaticano II sconsigli ai presbiteri di prender partito nelle posizioni politiche
(PO 6g): difatti, essi edificano la comunità cristiana solo «come araldi del vangelo e pastori della Chiesa».
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«C redo / ( hresa Santa>», ( OINe DASSATO E FÜturo E DFEDAFATE

(‚onseguentemente, G1 richiedeva ula diffcile, indispensabile, arMONIZZAZIO-
Ira le OPpOSte tes]1 del Fasso (1 La 1ra EntrambIi AVEVAdllQO aVUTO IntulzlonIı

buone: 11 DrImMO, nel metiftere In uardia CONTITO le Doliticizzazlioni semplicistiche del
mMeSSaggl0 Ccr1stiano, distinguendo In QUESTO CenTtIro (la Carita DIO, la MIST1-
Ca) ula periferia (le CONCTEeliE ODZIONI DL attualizzare la carıita):; 11 SeCONdO, nel
chliedere mpegno SOCI0-DOLLtLICO esplicito favore del DOoverI del LHNENO abblen-
{1, DL quali (.TISTO la tradizione erıistiana hanno SCHILDLC aVUTO ula predilezione
speclale. D’altra parte, entrambıi AVEVAdllQO evident! puntı deboli ne loro tes1i 11
DrImMO ALa va OgnI aspeTtto SOCI0-DOLLtLICO esclusivamente alle regole (1 QUESTO
mondo, In tal ( A50 G1 TINUNCIAVA evangelizzarlo; 11 SEeCONdO, Y contrarIlo, DCH-
ql V d che 11 Vangelo fosse Dortatore (1 esplicite ODZIONI SOCIo-Dolitiche, quando, IN Ve-

questie dOvevano C556 1€ 11 frutto (1 deCIsionIi personali, DIU LHNENO cofferte.
La CONcordanza Con  NZ egl]Ii ODPDOsStTI pOossibile Soltanto quando G] TOVA
attore In STado (1 ONderll In ula superiore unita. Ora, ne questione che Gi1A-
trattando C550 rappresentato Santıta Chiesa 6554 GSIiste In (;O11-

CrelioO, 11 probema G] risolve:; 110  - esiste, 110  —> G] vede Qdavvero (COLLNE USCIre Cal gine-
Dralo In altrı erm1n1, la PromozlioOnNe (1 ula magglor g1ustizla ira 0 1l10MINI 110  —>

ula questione da aIildare alle alchimie del ( aA50 alle per1zZIe ecoNOMICO-Dolitiche
egli UOMINI, da vedere In CONNESSIONE Alretta (OIl la GSTesSsa Santıta
Chiesa da quil G] Caplisce perche In Dassato 11 CrISt1anesIMO 12 Aa VUTO Y DLIESCIL-
le profonde CO  Z SOC1alLl.

Un problema Votlato all ıncertezza ecronıica?
Abblamo parlato nel PDUunNTO precedente (1 ULla “"SOluzlone intravista , 11 che deno-

ia la precarieta S{TesSsS;a Difatti, l ImMpegnO eccles]lale CONCTEeIO DL ULla magglore
g1ustizla Ira 0 1U1O0M1INI AiSsSSOolve all istante qualsiası Soluzione semnplicistica alt0-
matıica (10 aVvvVvIene 110  - Soltanto perche l organizzazione SOC]lale feno-
LHNENO (1 DL GE cComplesso, SOPTAaTttLUTLO perche la g1ustizla Ciffieile da realizza-

OgnI ivello, ComIinciando ellula. SOC]lale fondamentale amiglia.
Anche 4a1 1velli DIU semplici possihile raggiungerla In Proporzione alla capacıta che

0 interessatl hanno (1 le proprie meschinita In VISTAa del bene reCcIpro-
del O0OMMO ene In entrambIı CAS1 aal (COLLNE attore dQeCISIVO la cCarita, che

110  —> Ca la uUumen gentium fa COINcCidere (OIl la Santıta (nn Soltanto 0
10MINI trasformano In modo radicale la loro vita (OIl la CONVEerSIONe personale,
pOossibile che anche le loro SITULLUTEe SOC1lall sperimentino miglioramento.

moOovimento contrarIlo, AanTto Cal alla mentalıita marxI1ıistica sessantottina, che
C10@ 11 camblamento STITUTLIUTEe 1l10MINI NUOVI, puntualmente
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Conseguentemente, si richiedeva una difficile, ma indispensabile, armonizzazio-
ne fra le opposte tesi del Fassò e di La Pira. Entrambi avevano avuto intuizioni
buone: il primo, nel mettere in guardia contro le politicizzazioni semplicistiche del
messaggio cristiano, distinguendo in questo un centro (la carità verso Dio, la misti-
ca) e una periferia (le concrete opzioni per attualizzare la carità); il secondo, nel
chiedere un impegno socio-politico esplicito a favore dei poveri e dei meno abbien-
ti, per i quali Cristo e la tradizione cristiana hanno sempre avuto una predilezione
speciale. D’altra parte, entrambi avevano evidenti punti deboli nelle loro tesi: il
primo affidava ogni aspetto socio-politico esclusivamente alle regole di questo
mondo, ma in tal caso si rinunciava a evangelizzarlo; il secondo, al contrario, pen-
sava che il Vangelo fosse portatore di esplicite opzioni socio-politiche, quando, inve-
ce, queste dovevano essere il frutto di decisioni personali, più o meno sofferte.

La concordanza o convergenza degli opposti è possibile soltanto quando si trova
un fattore in grado di fonderli in una superiore unità. Ora, nella questione che stia-
mo trattando esso è rappresentato dalla santità della Chiesa: se essa esiste in con-
creto, il probema si risolve; se non esiste, non si vede davvero come uscire dal gine-
praio. In altri termini, la promozione di una maggior giustizia tra gli uomini non è
una questione da affidare alle alchimie del caso o alle perizie economico-politiche
degli uomini, ma è da vedere in connessione diretta con la stessa santità della
Chiesa: da qui si capisce perché in passato il cristianesimo abbia avuto e al presen-
te possa avere profonde conseguenze sociali.

1.3. Un problema votato all’incertezza cronica?
Abbiamo parlato nel punto precedente di una “soluzione intravista”, il che deno-

ta la precarietà della stessa. Difatti, l’impegno ecclesiale concreto per una maggiore
giustizia fra gli uomini dissolve all’istante qualsiasi soluzione semplicistica o auto-
matica. Ciò avviene non soltanto perché l’organizzazione sociale umana è un feno-
meno di per sé complesso, ma soprattutto perché la giustizia è difficile da realizza-
re a ogni livello, cominciando dalla cellula sociale fondamentale della famiglia.
Anche ai livelli più semplici è possibile raggiungerla in proporzione alla capacità che
tutti gli interessati hanno di superare le proprie meschinità in vista del bene recipro-
co, o del Sommo Bene. In entrambi i casi appare come fattore decisivo la carità, che
non a caso la Lumen gentium fa coincidere con la santità (nn. 40-41): soltanto se gli
uomini trasformano in modo radicale la loro vita con la conversione personale, è
possibile che anche le loro strutture sociali sperimentino un miglioramento.

Il movimento contrario, tanto caro alla mentalità marxistica e sessantottina, che
cioè il cambiamento delle strutture possa generare uomini nuovi, è puntualmente
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SMENTILIO (dal fatti dall’ esperienza la quale 110  —> ollera automatism1, perche
ala HCL la 1lberta G] svolge nell’ambito 1lberta personall. La Chlesa DUO far

molto DL 11 bene egl]Ii UOMINI, perche «Una DELSOLNA pnIirito Santo) In molte HCI -
(0)I1Ee CrIisto no1)»14; forse alla Iuce (1 questa definizione G] Capısce perche 6554

In STado (1 fare COSEe umanamente 1MpOSSIHIL, anche DL 11 bene GS{iessia CONVI-
ESSENdO 10 STeSSO Mistero (1 DIO che G] Ncarna ne vita SoOcClale. In

definitiva, la GS{TEesSSIA Santıta Ire Divine Persone 11 alttore dQeCISIVO che porta
all elevazlone Chlesa rispetto alla pIU generale CONVIVeNZA all interno

quale 6554 DOI svolge la Dpropria funzione (1 «SAacramentToOo (1 salvezza», (COLNE

rinpetutamente ha alfermato 11 alıcano 1115
Tale funzione DpOossibile anche In JE1 SOC]lale ne MISUTrAa In CI la Chiesa

TOVA ula collaborazione Valida. nell’ ambiente. (l G] rende CONTO (1 questa profonda
veritäa, stabilendo Ira Cerie NOSITEe al ee cattoliche SensI1bIili 1 “CrTIstla-
nesImMO soclale”, COILLNE la Lombardia 11 venelo, Cerie altre In C111 tale sens1bilitäa
perde cColpi VISTAa d occhlio, (COLLNE la loscana 11 AaZlO, (OVve 6554 quasıi del
assente, (COLNE aVvVIene In SCNETE nell America Latina. C(‚on molta ragione G] fa DILIC-
SCNTIE che “"a7Zl0Ne SOCJlale Chlesa "avvera ne MISUTrAa In C111 COlLLaDOTAaNO (OIl

6554 SVAarlaftı ambit! essenzlall, (COLNE la amiglia, la SCUOla, le OrganlzzaZzlo-
nı S10Vvanili, le STITUTIUTEe intermedie, SOPTattutlO quelle politiche, 11 volonta-
T1A10 mass-medial6. Mancando, InveCce, tale collaborazione, la propnosta
Chiesa In 1008 SOCJlale VvVIeNEe squalificata quale pura utopla , COILLNE regolarmente
denunclano 0 anticlericali (1 SINISTILTA (1 destra, la 5{1 AZI0NEe CONCTeliaAa approda
In QUESTO CaAasÜU Soltanto fallimenti, (COLNE hO quası SCHILDLC COSTAaTtAalo nell’ ambiente
latinoamer1icano.

La rısposta del fattı
vita G] registra davvero Sran PTFOSTESSO quando G] Smeilfe (1 C556 1€ 1ImMpa-

zient1] G] impara a attendere le risposte, che arTIıvano G] puntuali, col emMpO

(Questa interessante “formula ecclesiologica ” STAla (a MÜHLEN, Unag MYSLICA DEFSÖNJE. La
C(’hiesa ÜOLE {{ istero Spirito Santo In ( FISTO nNe7 CFESTIANLT: FRER DHEFSONU In molite DEFSÖNG, AssIısı
1968
( Ir 3.26: 1.9ec.485b;: 2c.431.45a:; 1a39 ®ONO (a cottolineare DEL Il NOSITO Lema le Lre C1ita-
Z10N1 ravvicıinate Gaudium pf7 5SPES, che Iratita precisamente tem1 Cli SOC1lalita

(Questa interessante prospettiva presentata (a ®HASHING nell articole lotta n Classe alta CUIELL-
solfidarieta, In LLATOURBELLE (a CT (1), Valicano DUancCio Hrospettive venLicıngue NN 0O

(1962-19857), RKoma- Assısı 19587, IL, 1454-67 1-6 OVE «Ia ('hiesa rappresentla "ottavo aM bito Cli 1Nn1-
71A710N€e Cli esperlenza Solidarieta» (1466)
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smentito dai fatti e dall’esperienza umana, la quale non tollera automatismi, perché
è nata per la libertà e si svolge nell’ambito delle libertà personali. La Chiesa può far
molto per il bene degli uomini, perché è «Una persona (Spirito Santo) in molte per-
sone (Cristo e noi)»14: forse alla luce di questa definizione si capisce perché essa è
in grado di fare cose umanamente impossibili, anche per il bene della stessa convi-
venza umana, essendo lo stesso Mistero di Dio che si incarna nella vita sociale. In
definitiva, è la stessa santità delle tre Divine Persone il fattore decisivo che porta
all’elevazione della Chiesa rispetto alla più generale convivenza umana, all’interno
della quale essa poi svolge la propria funzione di «sacramento di salvezza», come
ripetutamente ha affermato il Vaticano II15.

Tale funzione è possibile anche in campo sociale nella misura in cui la Chiesa
trova una collaborazione valida nell’ambiente. Ci si rende conto di questa profonda
verità, stabilendo un paragone fra certe nostre aree cattoliche sensibili al “cristia-
nesimo sociale”, come la Lombardia e il Veneto, e certe altre in cui tale sensibilità
perde colpi a vista d’occhio, come la Toscana e il Lazio, o dove essa è quasi del tutto
assente, come avviene in genere nell’America Latina. Con molta ragione si fa pre-
sente che l’azione sociale della Chiesa s’avvera nella misura in cui collaborano con
essa svariati ambiti essenziali, come 1) la famiglia, 2) la scuola, 3) le organizzazio-
ni giovanili, 4) le strutture intermedie, soprattutto 5) quelle politiche, 6) il volonta-
riato e 7) i mass-media16. Mancando, invece, tale collaborazione, la proposta della
Chiesa in campo sociale viene squalificata quale “pura utopia”, come regolarmente
denunciano gli anticlericali di sinistra o di destra, e la sua azione concreta approda
in questo caso soltanto a fallimenti, come ho quasi sempre costatato nell’ambiente
latinoamericano.

1.4. La risposta dei fatti
Nella vita si registra davvero un gran progresso quando si smette di essere impa-

zienti e si impara ad attendere le risposte, che arrivano sì puntuali, ma col tempo

14 Questa interessante “formula ecclesiologica” è stata proposta da H. MÜHLEN, Una mystica persona. La
Chiesa come il mistero dello Spirito Santo in Cristo e nei cristiani: una persona in molte persone, Assisi
1968.

15 Cfr. SC 5.26; LG 1.9c.48b; GS 42c.43f.45a; AG 1a.5a. Sono da sottolineare per il nostro tema le tre cita-
zioni ravvicinate della Gaudium et spes, che tratta precisamente temi di socialità umana.

16 Questa interessante prospettiva è presentata da J. SHASHING nell’articolo Dalla lotta di classe alla cultu-
ra della solidarietà, in R. LATOURELLE (a cura di), Vaticano II: bilancio e prospettive venticinque anni dopo
(1962-1987), Roma-Assisi 1987, II, 1454-67 (1461-67), dove «la Chiesa rappresenta l’ottavo ambito di ini-
ziazione e di esperienza della solidarietà» (1466).
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NeCcESSATIO:; utLavla, 11 O, 11 brutto, (1 questa faccenda che In SCNETE 110  - G]
(OIl precisione QUAaNTO empoO G1a NeCEeSSATIO aspettare. COSIL, col empDO, anche DL
nostrI interlocutori Fasso La 1ra arrıvaltla la risposta esauriente, CONVIeEeNE C544 -

minarla DOCO
La "teorla. teologico-soclale” del Fasso, da Iu1 STeSSO definita ULla “"sStrana teorla ”

da DELSONG isolata, 110  —> ha Aa VUTO alcun egulto, ne In JE1 cattolico, ne Y (1 fuori
(1 6550 rimasta ula proposta Interessante stimolante, 110  —> ha prodotto
alcunche C, SOPTaTttullO, 110  —> ha trascinato L1EeES51U1110Ö (1 COSCIeNZAa ira-
sformazioni personali, SUSCItANdo magarı movımentI! specifici che G] PLIODOLCSSCILIO

miglioramento ConNdizione La (CO5S5d che altrı nel irattempo
hanno OTfeNuTtO questi risultati In JE1 relig10so DOolitico, COILLNE G] rileva In questi
g107NI (OIl la morfie (1 don ulg 1U553AN1 (22.02.2005), fondatore (1 OMUNIONE
Liberazıone. D’altra parte, CINETISO da ulterilorIi studi personalıl” che 11 Fasso
ula VISIONEe pIuttosSto Alstorta dell uomo, perche partıva Cal PresuppostoOo che S1AM0

Dpervicacemente materlalisti, vittime fatali (1 un insazlabile bramaosilia (1 dena-
(1 potere, quale G] Salverebbero Soltanto VeTI MISTICH, che In definitiva

101008 molto SCATSI OMUNQqUEe, C10 110  - rıtrae In modo ONEeSTIO la realta
(COLNE la G] sperimenta quotidianamente: pIuttOoStO ULla deformazione GS{iessia

11 prodotto (1 ula rassegnatla 1652 QUAaNTO (1 peSgIO VI nell’ esperilenza
Puo6 sembrare (1 COmMOdO queESTa soluzione, bisogna anche oblettare che ula

"“comodita” CO  Z tragiche: G] TINUNCIA cambilare 0 altrl, persino G]
TINUNCIA. migliorare STteSSI ]1en la voglia (1 chliedersI1 varra AlLlCOLA la DCHNA
(1 VIVere In clima. AanTto eIro negativo.

Quanto 1 moOovimento (1 La Pira, C550 ha lasclato un indubbila TAaCcCIa. (1 GE ne
Fondazilone che FIrenze la memor1a la OLNOSCEINZA egl]Ii ScCr1tt11l5,

STAla SOPTaTttLUTtlO la 5{1 A7Z10Ne (COLNE Indaco CItta procurargli ULla OTfe-
vole rT1SO0ONAanza 1vello nazionale internazlonale. La 5{1 personalita CIiId r1CCAa (1
CAr15mMa profetico, Cal mMmOomenTtO che antfe 5110 INtU1ZION, SOPTattutftO la COSTAaNnTIe
preoccupazione DL la DPaClt, hanno anticıpato 11 atıcano E ()I10 ALl1COLA Sstimolan-
{1 DL anlı problemi elLl 072 presente.

UTLLaVvVIa, 110  —> G] DUO CQire 10 STeSSO DL Cerie 1010 ODZIONI (1 parte 11 SOoclalismo
reale miseramente crollato alla fine egl]Ii annı men{tire 11 movimento 6554 11-

ottino risultato colossale ne G1 DUO dir (1 meglio0 menzlionata. .  teo-

(Iir SCr1vente "opera cıitata ne 612a (ın particolare 3-2
Drımı (l1 novembre del 004 I0 SCr1vente ha DOLULO segulre personalmente In IOCO Varle In1ız1atlıve ('‘0O111-

MmMemMmoralıve Cli (:107 810 La Pıra, organiızzate SOprattiutio Aall Arcidiocesi AAal ( omune Cli Fırenze.
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necessario; tuttavia, il bello, o il brutto, di questa faccenda è che in genere non si sa
con precisione quanto tempo sia necessario aspettare. Così, col tempo, anche per i
nostri interlocutori Fassò e La Pira è arrivata la risposta esauriente, e conviene esa-
minarla un poco.

La “teoria teologico-sociale” del Fassò, da lui stesso definita una “strana teoria”
da persona isolata, non ha avuto alcun seguito, né in campo cattolico, né al di fuori
di esso. È rimasta una proposta interessante e stimolante, ma non ha prodotto
alcunché e, soprattutto, non ha trascinato nessuno verso prese di coscienza e tra-
sformazioni personali, suscitando magari movimenti specifici che si proponessero
un miglioramento della condizione umana. La cosa grave è che altri nel frattempo
hanno ottenuto questi risultati in campo religioso o politico, come si rileva in questi
giorni con la morte di don Luigi Giussani (22.02.2005), fondatore di Comunione e
Liberazione. D’altra parte, è emerso da ulteriori studi personali17 che il Fassò aveva
una visione piuttosto distorta dell’uomo, perché partiva dal presupposto che siamo
tutti pervicacemente materialisti, vittime fatali di un’insaziabile bramosia di dena-
ro e di potere, dalla quale si salverebbero soltanto i veri mistici, che in definitiva
sono molto scarsi. Comunque, tutto ciò non ritrae in modo onesto la realtà umana
come la si sperimenta quotidianamente: è piuttosto una deformazione della stessa
e il prodotto di una rassegnata resa a quanto di peggio vi è nell’esperienza umana.
Può sembrare di comodo questa soluzione, ma bisogna anche obiettare che è una
“comodità” dalle conseguenze tragiche: si rinuncia a cambiare gli altri, e persino si
rinuncia a migliorare se stessi. Vien la voglia di chiedersi se varrà ancora la pena
di vivere in un clima tanto tetro e negativo.

Quanto al movimento di La Pira, esso ha lasciato un’indubbia traccia di sé nella
Fondazione che a Firenze ne promuove la memoria e la conoscenza degli scritti18,
ma è stata soprattutto la sua azione come Sindaco della città a procurargli una note-
vole risonanza a livello nazionale e internazionale. La sua personalità era ricca di
carisma profetico, dal momento che tante sue intuizioni, soprattutto la costante
preoccupazione per la pace, hanno anticipato il Vaticano II e sono ancora stimolan-
ti per i tanti problemi dell’ora presente.

Tuttavia, non si può dire lo stesso per certe sue opzioni di parte: il Socialismo
reale è miseramente crollato alla fine degli anni ’80, mentre il movimento sessan-
tottino è risultato un colossale bluff; né si può dir di meglio della menzionata “teo-

17 Cfr. dello scrivente l’opera citata nella nota 5 (in particolare 35-52).

18 Ai primi di novembre del 2004 lo scrivente ha potuto seguire personalmente e in loco varie iniziative com-
memorative di Giorgio La Pira, organizzate soprattutto dall’Arcidiocesi e dal Comune di Firenze.
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ogla liberazione , DL la quale egli apertamente SIMDatIzZzava. Annı fa 10 G{EeS-

suggerito ula pOossibile "rlanımazlone” (COLNE teologla fondamentale
pratica, contestualizzata nell’ambiente latino-americano, Condizione che G1
V1AaSSe 1 5 [ 10) principale CILOLE quello (1 ESSEeTsI ervıta dell’ armamentarIio 1deOL10g1-

MaAarxXI1isia. (1 aAaVvVer IraSCuraftio del la OIfIrına SOC]lale Chiesal9. Ebbene,
DIU (1 decennio Lr asSCOTrSO, 110  —> G] rilevata. la mıiniıma. rTeAazZ101N€ tale DLO-
DOSTta, NaAuU.  10 che chl AlLlCOLA questie DOSIZIONI 110  —> 2CCeita (1 fare la
mıiniıma. aUTOCTINCA, perche G] C AlLlCOLA ne  illusione (1 costitulre DL la Chiesa 11
VEIO "magistero , magarı INTallınıle, In CO  Zd (OIl quello cattolico uMNcCc1a1e

La miglior risoluzione da prendere e, allora, quella (1 metiftere ula piletra S]
liberazlionismo le 1010 iLLlusioni, rilevata. SOPTattutto la 5{1 incapacita (1
dialogo (OIl chl la dAiversamente. QUAaNTO han fatto 10Vannı Paolo 1L, (0O.=-

VI la GS{TEesSSIA chlesa latinoamericana, rimasta SCHILDLC pIuUttOStO fredda (1 fronte alle
proposte liberazilonistiche. (10 significa che la TICerca teologica pastorale dQeve
andare In altre direzlionl, (COLNE vedremo nel DroSSIMO DUunTO, USCIre Cal VICOLO
C1eCO "teologla liberazione . Jl finisce, allora, DL dar ragione In parte 1
Fasso: ne fede erıistiana G1 DUO distinguere fra CenTtro, L’adesione DIO Y
DroSSIMO DL DIO, ula periferia, costitulta dall’azione erıistiana nel mondo. buon

raccomanda (1 dar SCHILDIC la precedenza Y CenTtIro (1 STAare attent!] Cerie
partenze periferia, che DOSSOLLO portfare fuori strada, COILLNE 4a1 1be-
razlonisti

La eritica DOositLva negativa "teologla liberazioene” APDaLe ne M12. La Credibiita
C(’hiesa Zert, Ogggl domanıi, Milano 1994, u-1 sa STAla notilicata anche . | DU.  1C0O Cli lingua SPa-
gnola nell’opera La eredtbittdad de Ia Igiesta ÜYET, h0Y, MANand, MexicO 19995, che COsS1tiuLsSCe U1  ; riIu-
SIONE (Aue precedenti S11 Cred1b1i111A Chiesa, ‚DDALISEC In itallano negli NNı 19758 1994
rispettivamente.

A{} Dhrante Ia ('onlerenza generale dell episcopato lIatinoamericano Puehla (1979) G1 rivolta g1iustamen-
LE .1 eologi liberazicne "2CCUSAa Cli voler Costlitumlre "magistero parallelo” rispetto quello el
VESCOVI, Ia STESSA tendenza P ravvisabile anche qalla ('onlerenza Cli ®anto DOomingo (1992) qalla quale
hO personalmente partec1pato. MI {}  — chiesto VAarle volte perche certi MIel colleghi TOSSero AaNIO pertina-
C1 In PEITOItr COsS1 srossolano, inconecilabile K  — Ia CONCEZIOCNE cattolica Cli Chiesa, che CONsidera IIn

V1, 11011 “dottoeri” ((OTLIE protestantl, quali depositari del Magistero autentico, C124 e551() INLAU1D1LIEe UTlO-
ritatıvo.
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logia della liberazione”, per la quale egli apertamente simpatizzava. Anni fa io stes-
so ne avevo suggerito una possibile “rianimazione” come teologia fondamentale
pratica, contestualizzata nell’ambiente latino-americano, a condizione che si ov-
viasse al suo principale errore: quello di essersi servita dell’armamentario ideologi-
co marxista e di aver trascurato del tutto la Dottrina sociale della Chiesa19. Ebbene,
più di un decennio è trascorso, ma non si è rilevata la minima reazione a tale pro-
posta, segno indubbio che chi è ancora su queste posizioni non accetta di fare la
minima autocritica, perché si culla ancora nell’illusione di costituire per la Chiesa il
vero “magistero”, magari infallibile, in concorrenza con quello cattolico ufficiale20.

La miglior risoluzione da prendere è, allora, quella di mettere una pietra sul
liberazionismo e le sue generose illusioni, rilevata soprattutto la sua incapacità di
dialogo con chi la pensa diversamente. È quanto han fatto Giovanni Paolo II, i vesco-
vi e la stessa chiesa latinoamericana, rimasta sempre piuttosto fredda di fronte alle
proposte liberazionistiche. Ciò significa che la ricerca teologica e pastorale deve
andare in altre direzioni, come vedremo nel prossimo punto, e uscire dal vicolo
cieco della “teologia della liberazione”. Si finisce, allora, per dar ragione in parte al
Fassò: nella fede cristiana si può distinguere fra un centro, l’adesione a Dio e al
prossimo per Dio, e una periferia, costituita dall’azione cristiana nel mondo. Il buon
senso raccomanda di dar sempre la precedenza al centro e di stare attenti a certe
partenze dalla periferia, che possono portare fuori strada, come è successo ai libe-
razionisti.

19 La critica positiva e negativa della “teologia della liberazione” appare nella mia opera La credibilità della
Chiesa ieri, oggi, domani, Milano 1994, 59-118. Essa è stata notificata anche al pubblico di lingua spa-
gnola nell’opera La credibilidad de la Iglesia ayer, hoy, mañana, México 1995, che costituisce una rifu-
sione delle due precedenti opere sulla credibilità della Chiesa, apparse in italiano negli anni 1978 e 1994
rispettivamente.

20 Durante la Conferenza generale dell’episcopato latinoamericano a Puebla (1979) si è rivolta giustamen-
te ai teologi della liberazione l’accusa di voler costituire un “magistero parallelo” rispetto a quello dei
vescovi, e la stessa tendenza era ravvisabile anche alla Conferenza di Santo Domingo (1992), alla quale
ho personalmente partecipato. Mi son chiesto varie volte perché certi miei colleghi fossero tanto pertina-
ci in un errore così grossolano, inconciliabile con la concezione cattolica di Chiesa, che considera i vesco-
vi, e non i “dottori” come i protestanti, quali depositari del Magistero autentico, sia esso infallibile o auto-
ritativo.
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®eNSsSo portata “nu0ova evangelizzazıone ’?1!
Per capıre 11 significato del recentfe ne0ologismo "NUOVA evangelizzazione ,

NecCcesSsSarli0O verilicare 11 modo COIl C111 11 ermme (1 “evangelizzazione ” STAIiO TICU-
perato In cattolico nel CONTEeSTIO pIU amp10 Varı]e evangelizzazion! STOTI1-
CamentTe verilicates]. quel PDUunNTO potremo TICerCare le DOossIibili localita modalıta
SECONdO le quali la "NUOVA evangelizzazione 22 avra u0g0 nel mondo, DUL nel lim1-
{1 del alcolo probabilita che la SItuAazZIiONeEe attuale rende DOoSSIHL. Jl iralita
STeSSO tema Sviluppato nel PDUunNTO precedente, C10@ g1ustizla nel CONTe-
GIO Santıta crıistlana, In ula Drospettiva (1 mMaggl0r attualita CITrCa l’espe-
r1enz3a. presente (1 aper{iura profetica C111 DroSSIMO futuro.

Levangelizzazıone (UMNE CONCEELLO fatto StOr1co
partire Cal UOVO l1estamento, ermminı (1 "vangelo” ed “evangelizzazione”

hanno CONOSCIUTO buon mplego HCL 11 DrImMO millennio Cristi1ano, Y fine (1
designare L’attivita lobale Chlesa nell’ annuncio (1 (.TrIsSto Nel SECONdO millen-
NIO, Invece, tale terminologla GSTaia rimplazzata (OIl “"mIissione” “"propagazione

de” rICUDErO del ermmne “evangelizzazione” COommMcCIlato In DL O-
estTanie aglı IN171 del Novecento G] ESTESO Y JE1 cattolico la fine egl]Ii
annnı (inquanta. 5{1 volta, 11 Concilio CUMENICO atıcano l 2-65 ha INIrO-
dotto tale ermme nel S1101 documentI ula rTeNIMAa (1 volte, SOPTaTttLUTtlO nel Decreto
Sull ’ attivita M1SS510NAT713A Chiesa gentes, principalmente COIl ITre significati:
DrImMO aNNUNCIO (1 (.rIisto 4a1 paganl, ministero parola all interno Chlesa
pastorale Jlobale SIN postconcilio eredita tale pluralita (1 significati,
(COLNE G] DUO vedere nel documento pIU significativo In DrOopDOSILO, L Esortazlilone a U-
cstolica Evangeliü nuntiandı (1975) (1 Paolo VI,; nel COEeVI documentI! ONTIe-

Episcopale Italilana. In tema (1 Evangelizzazione Sacramaenti1i”.
D’altra parte, dA1amo U1L10 Sguardo 4a1 uemila. annı (1 evangelizzazione che

bblamo alle spalle, riscontriamo HCL 10 LHNENO ula rTeNIMAa (1 forme STtOr1cCAamen-
le avvenulte, ira le quali SPICCANO HCL la loro rilevanza ula QdO7Z7zZINa: 247rTamal-

ellenistica, LOMMNAaALA, germanica, S1aVa, loeroamericana23. In questi INCONITITI Ira

41 In (JUESLO tema I0 SCr1vente rıpropone In SENETE le principali idee pubblicate ne erza parie dell’opera
La Credidiita C(’Aiesa Zert, OGgl, domanıl, C1It., 119-156

A [Yora In DO1 ricdurreme quesia espressione all abbreviazione
A utile (QUESLO 1Ne opera (l1 OMBY, DeuxXx m{{ 4Nn d evangelisalion, lournal-Parıs 19972 (tr. 1l

lorino
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2. Senso e portata della “nuova evangelizzazione”21

Per capire il significato del recente neologismo della “nuova evangelizzazione”,
è necessario verificare il modo con cui il termine di “evangelizzazione” è stato ricu-
perato in campo cattolico nel contesto più ampio delle varie evangelizzazioni stori-
camente verificatesi. A quel punto potremo ricercare le possibili località e modalità
secondo le quali la “nuova evangelizzazione”22 avrà luogo nel mondo, pur nei limi-
ti del calcolo delle probabilità che la situazione attuale rende possibili. Si tratta dello
stesso tema sviluppato nel punto precedente, cioè della giustizia umana nel conte-
sto della santità cristiana, ma in una prospettiva di maggior attualità circa l’espe-
rienza presente e di apertura profetica sul prossimo futuro.

2.1. L’evangelizzazione come concetto e fatto storico
A partire dal Nuovo Testamento, i termini di “vangelo” ed “evangelizzazione”

hanno conosciuto un buon impiego per tutto il primo millennio cristiano, al fine di
designare l’attività globale della Chiesa nell’annuncio di Cristo. Nel secondo millen-
nio, invece, tale terminologia è stata rimpiazzata con “missione” o “propagazione
della fede”. Il ricupero del termine “evangelizzazione” è cominciato in campo pro-
testante agli inizi del Novecento e si è esteso al campo cattolico verso la fine degli
anni Cinquanta. A sua volta, il Concilio Ecumenico Vaticano II (1962-65) ha intro-
dotto tale termine nei suoi documenti una trentina di volte, soprattutto nel Decreto
sull’attività missionaria della Chiesa Ad gentes, principalmente con tre significati:
primo annuncio di Cristo ai pagani, ministero della parola all’interno della Chiesa e
pastorale globale della stessa. Il postconcilio eredita tale pluralità di significati,
come si può vedere nel documento più significativo in proposito, l’Esortazione apo-
stolica Evangelii nuntiandi (1975) di Paolo VI, o nei coevi documenti della Confe-
renza Episcopale Italiana in tema di “Evangelizzazione e Sacramenti”.

D’altra parte, se diamo uno sguardo ai duemila anni di evangelizzazione che
abbiamo alle spalle, ne riscontriamo per lo meno una trentina di forme storicamen-
te avvenute, tra le quali spiccano per la loro rilevanza una mezza dozzina: aramai-
ca, ellenistica, romana, germanica, slava, iberoamericana23. In questi incontri fra

21 In questo tema lo scrivente ripropone in genere le principali idee pubblicate nella terza parte dell’opera
La credibilità della Chiesa ieri, oggi, domani, cit., 119-156.

22 D’ora in poi ridurremo questa espressione all’abbreviazione NE.

23 Molto utile a questo fine è l’opera di J. COMBY, Deux mil ans d’évangélisation, Tournai-Paris 1992 (tr. it.
Torino 1994).
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evangelizzatorI ed evangelizzati G1 rTISCONTIFrANO COSTAaNITı varlabill: le COSTAanNnITı CONSI-
STONO nell identico deposito dogmatico-morale fede (Secrittura, Tradizione,
Magistero) gravitano atitorno alla edeltä Y ogma cristologico, COIl DOossibili devla-
Z10N1 11 Nestorlanesimo (al (1 fuori del CTIStT1AaNO VI COrT1SpoNdOonO 11
Politeismo, L Induismo 11 Buddismo) 11 Monofisismo (al (1 fuori del CYTIsSt1a-
nesImMO bblamo In quUESTa AQdlirezlone L Ebralilsmo slam) Le varlabili 101008 INNUME-
revolIl G1 SSruppah: aTiLOrnNO Y fenomeno dell inculturazione: COMIMNCIANO
(OIl la Alversita linguistica g1iunNgOoNO DOossibhill! adattamenti (1 Carattere
SOC1o0-culturale.

D particolare Interesse QUAaNTO DOSsSsIamoO TICAVAaTrTe da ula rifllessione Sull’attua-
le mondo SeCoOlaristico che Caratterizza L“  ccidente eristiano da ULla parte tale CO

arl1smo, fomentato Cal CONTIINUO PFrOSTESSO tecnico-scientifico, COSTITUISCE Der1IcO-
10 mortale DL l evangelizzazlione, Purtiroppo bisogna ammetitere che HCL 11
mMmOomentTtoO G] brancola nel DUuI1O QUAaNTO rimedli, perche 110  —> G1 (0)I10 AlLlCOLA TOVale

risposte SOLUZIONI valide:;: Q altra parte, la moda SecColaristica G{a Indubbiamente
ınilicando 11 mondo, perche 10 porta ula CIvilta COSmompolita, designa-
ia OLA COILLNE "globalizzazione . (10 ridurra notevolmente la necessita (1 antfe InCcul-
turazlion] specifiche forse togliera (1 antfe barrilere che SINOTA. hanno Impe-
CA1Ito (1 evangelizzare Cerie religioni culture. quUESTa la GI1: maggliore DL CT1-
St1anı del eTrZ0 millennI10, che dovranno spremersI le mentTtı] CUOTI, DUL (1 TOVATEe
ula "NUOVA contestualizzazione ” HCL la fede la vita eristiana. OMUNGQUE,
ACCOFSEICENE, S1AM0 1a passatı tema, perche dall’evangelizzazione G{IO-
r1icCamente aVVenNnuTta la PreOCCUP azlone DL 11 presente ha fatto progredire la tema-
tica.

I} neolog1ismo “nuova evangelizzazınne ”
TOVIAMO la prima menzIi0nNe nel Messaggtio ( nopoali de  Merica

Latına che conclude la Conferenza (1 Medellın (1968) «Bisogna iIncoragglare ula

evangelizzazione ula cateches] Intensiva. che s1iungano alle elites alle
DL Offenere ula fede Iucida. impegnata>». Piu tardı l espressione ha (O1L10+-

SCIUTO ula grande fortuna, da quando 10Vannı Paolo E L’ha adottata HCL DIEDAaL d-
la “Conferenza” (1 anto Domingo 3-92), ne CUI1 Conclusioni UCCUNA

DOSTO (1 primarıia Iimportanza; egli STeSSO (1 CONdensarvı "Intero PFOSFamıı
eccles]lale HCL 11 erZo millennio. Luso iIrequente che fatto In questi annı porta
addirıttura inflazionarne 11 DL CUI1 urgente chlarimento.

In generale, G] ammetlfte che HCL capıre QUESTO ne0ologismo G1a NeCEeSSAaTIO rifarsi
all’ aggiornamento-rinnovamento C111 10 Vannı Paolo VI 0010 rICOTSI DL
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evangelizzatori ed evangelizzati si riscontrano costanti e variabili: le costanti consi-
stono nell’identico deposito dogmatico-morale della fede (Scrittura, Tradizione,
Magistero) e gravitano attorno alla fedeltà al dogma cristologico, con possibili devia-
zioni verso il Nestorianesimo (al di fuori del campo cristiano vi corrispondono il
Politeismo, l’Induismo e il Buddismo) o verso il Monofisismo (al di fuori del cristia-
nesimo abbiamo in questa direzione l’Ebraismo e l’Islam). Le variabili sono innume-
revoli e si raggruppano tutte attorno al fenomeno dell’inculturazione: cominciano
con la diversità linguistica e giungono a tutti i possibili adattamenti di carattere
socio-culturale.

Di particolare interesse è quanto possiamo ricavare da una riflessione sull’attua-
le mondo secolaristico che caratterizza l’Occidente cristiano: da una parte tale seco-
larismo, fomentato dal continuo progresso tecnico-scientifico, costituisce un perico-
lo mortale per l’evangelizzazione, e purtroppo bisogna ammettere che per il
momento si brancola nel buio quanto a rimedi, perché non si sono ancora trovate
risposte e soluzioni valide; d’altra parte, la moda secolaristica sta indubbiamente
unificando il mondo, perché lo porta verso una nuova civiltà cosmopolita, designa-
ta ora come “globalizzazione”. Ciò ridurrà notevolmente la necessità di tante incul-
turazioni specifiche e forse toglierà di mezzo tante barriere che sinora hanno impe-
dito di evangelizzare certe religioni o culture. È questa la sfida maggiore per i cri-
stiani del terzo millennio, che dovranno spremersi le menti e i cuori, pur di trovare
una “nuova contestualizzazione” per la fede e la vita cristiana. Comunque, senza
accorgercene, siamo già passati a un nuovo tema, perché dall’evangelizzazione sto-
ricamente avvenuta la preoccupazione per il presente ha fatto progredire la tema-
tica.

2.2. Il neologismo della “nuova evangelizzazione”
Troviamo la prima menzione della NE nel Messaggio ai popoli dell’America

Latina che conclude la Conferenza di Medellín (1968): «Bisogna incoraggiare una
nuova evangelizzazione e una catechesi intensiva che giungano alle élites e alle
masse, per ottenere una fede lucida e impegnata». Più tardi l’espressione ha cono-
sciuto una grande fortuna, da quando Giovanni Paolo II l’ha adottata per prepara-
re la “Conferenza” di Santo Domingo (1983-92), nelle cui Conclusioni occupa un
posto di primaria importanza; egli stesso pensa di condensarvi l’intero programma
ecclesiale per il terzo millennio. L’uso frequente che se ne è fatto in questi anni porta
addirittura a inflazionarne il senso, per cui è urgente un chiarimento.

In generale, si ammette che per capire questo neologismo sia necessario rifarsi
all’aggiornamento-rinnovamento cui Giovanni XXIII e Paolo VI sono ricorsi per
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desCrivere le linee programmatiche le finalitäa del alıcano IT In tale CONTe-
STO, l espressione a1U1a. mantenersI1 In Iinea COIl 10 SPIrItO profondo del Concilio
neclude Varı significati, principalmente seguent!: Predicazione parola (1
DIO; Z10Ne pastorale lobale Chiesa:; Kievangelizzazione reglon! CY1-
Stiane secolarizzate; Proclamazione del Vangelo 4a1 paganl; DIscernıimento CITCAa

segn! del empI; Realizzazilione (1 ula Socjleta DIU g1usta. In altre parole, la
r1a5S5UMe 11 ventaglio principali Pre0oOCCUPaZzlONI che aSSillano la Chiesa alle
soglie del erZ0 millennio. 1AS5CUNO (1 questi significati DUO ASSUFSCIE priorita,
sSeconda SItUuAZIONEe chlesa locale

UTLLaVvVIa, la rischla (1 OQiventare ne0logismo DrIVO (1 la SITUAZIO-
ambientale In CUI1 la Chlesa VIVEe 110  —> produce realmente novita rispetto 1

Dassatlo In molte ZUL1E del Vecchlo Mondo, QOVve G] VIVE (1 rendita (1 CT1ISLT1ANESI-
plurisecolare, G] menz10nNn3 5SJCSSO la percepirne 10 Per

C556 1€ concrell, 110  —> G1 DUO parlare (1 In quegli ambienti!i nel quali 110  —> Aa NDAalC 11
5 [ 10) requISItO essenzlale, che la "nNOovIita contestuale”. SE G] procede Soltanto COIl

mentalita rıtmı meramentTie tradizionali, Aliventa persino ridicolo Incomodare la
parola "NUOVO, menftfre preferibile ammetlftere che (1 110  —> C’e  F NU.  &A, asclar
perdere neOlogism1l. Quindl, la omanda fondamentale che C1 pOoN1aMO quella (1
chliedereili cConcrefifamente (OVve (COLNE ne al ee 1a evangelizzate G] DOSSQOLLO CLE

quel NUOVI CONTEeSTI che aUTOTIZZINO lpotizzare la DOoSSIbiLta (1 ula

Le probabılı localızzazıonı “nuova evangelizzazınne ”
Trattando (1 localizzare In base Cr]Iterı ıuımanı le DOossIibili ZUL1E la Dr10-

rita Ovvlamente da rISEeTVare Y MONdoOo CUFODCO, che da quindici SeCOoll CITrCa G]
TOVA 1 CenTtIro dell’opera evangelizzatrice. In quest area AaNDAaALC parecchla STan-
chezza, 11 che porta aICUNI concludere pessimisticamente che CTrISt1anesImO
mondo blanco CULODNCO 110  —> hanno DIU nu. da AIrs]. Sennonche la caduta
“cortina (1 ferro” nel 1989 G{a portando I Europa clava ortodossa un inte-
grazione ne  NIONEe LEuropea, che SINO DPOCO emMpO fa Includeva Soltanto DODoOL
latını cattolici quelli nordieli pIuUttOStO protestant!: 11 dialogo fra queste Ire anıme
dell’Europa DUO CLEALE veiIe novita contestuall HCL la Piu remotfa AaNDAaALC INVeCe
l integrazione COI NnNumerosI Islamicı che G1 0010 stabıiliti ne Nazlıonı CULONCE (15-
16 milioni CIrca), (OIl le Nazıonı musulmane che costellano la parte meridionale
del Mediterraneo, perche la barriera culturale relig10sa dell ’ Islam risultata SINO-
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descrivere le linee programmatiche e le finalità del Vaticano II. Letta in tale conte-
sto, l’espressione aiuta a mantenersi in linea con lo spirito profondo del Concilio e
include vari significati, principalmente i seguenti: 1) Predicazione della parola di
Dio; 2) Azione pastorale globale della Chiesa; 3) Rievangelizzazione delle regioni cri-
stiane secolarizzate; 4) Proclamazione del Vangelo ai pagani; 5) Discernimento circa
i segni dei tempi; 6) Realizzazione di una società più giusta. In altre parole, la NE
riassume il ventaglio delle principali preoccupazioni che assillano la Chiesa alle
soglie del terzo millennio. Ciascuno di questi significati può assurgere a priorità, a
seconda della situazione della chiesa locale.

Tuttavia, la NE rischia di diventare un neologismo privo di senso, se la situazio-
ne ambientale in cui la Chiesa vive non produce realmente delle novità rispetto al
passato. In molte zone del Vecchio Mondo, dove si vive di rendita di un cristianesi-
mo plurisecolare, si menziona spesso la NE, ma senza percepirne lo spessore. Per
essere concreti, non si può parlare di NE in quegli ambienti nei quali non appare il
suo requisito essenziale, che è la “novità contestuale”. Se si procede soltanto con
mentalità e ritmi meramente tradizionali, diventa persino ridicolo incomodare la
parola “nuovo”, mentre è preferibile ammettere che di nuovo non c’è nulla, e lasciar
perdere i neologismi. Quindi, la domanda fondamentale che ci poniamo è quella di
chiederci concretamente dove e come nelle aree già evangelizzate si possono crea-
re quei nuovi contesti che autorizzino a ipotizzare la possibilità di una NE.

2.3. Le probabili localizzazioni della “nuova evangelizzazione”
Trattando di localizzare in base a criteri umani le possibili zone della NE, la prio-

rità è ovviamente da riservare al mondo europeo, che da quindici secoli circa si
trova al centro dell’opera evangelizzatrice. In quest’area appare parecchia stan-
chezza, il che porta alcuni a concludere pessimisticamente che cristianesimo e
mondo bianco europeo non hanno più nulla da dirsi. Sennonché la caduta della
“cortina di ferro” nel 1989 sta portando l’Europa slava e ortodossa verso un’inte-
grazione nell’Unione Europea, che sino a poco tempo fa includeva soltanto i popoli
latini cattolici e quelli nordici piuttosto protestanti: il dialogo fra queste tre anime
dell’Europa può creare vere novità contestuali per la NE. Più remota appare invece
l’integrazione coi numerosi islamici che si sono stabiliti nelle nazioni europee (15-
16 milioni circa), o con le nazioni musulmane che costellano la parte meridionale
del Mediterraneo, perché la barriera culturale e religiosa dell’Islam è risultata sino-
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Insormontabile24. 0MMAa([(lOo, rossimamente COIl “Unione CULONCA Narga-
ia remotfamentTfe col dialogo cristiano-1IsSlamico, DOSSQOLLO novita conside-
revoll, quindi CTeAarTrsl reall DOosSsSIbilita (1

mondo pIU S]mile quello CULODNCO L America del Nord, fino DOCO empO fa
dommata aglı WASP (White-Anglo-5Saxon-Protestant), noNnNOostianie la mMINOTAaNzZa
francese del Canada le forti IMM1grazionNI giunte da Ognl parte d’Europa °Afri-

efficacemente asSsSIimllate. UuUtLavla, QUESTO mondo sperimenta da ualche decen-
NIO la forte Immi1grazione egl]Ii ISDANOS (40 milioni) egl]Ii S13A11C1 (15 milioni), ne
G] DUO dimenticare che Varı]ıe c1itta nordamericane (COLNE New York, Chicago, l1oronto,
LOsSs Angeles, anCcOUVer, Montreal, cCOostitulscono del VeT1 melting-pot, QOVve SVAarlaltfe
decine (1 culture, che nel CaAasÜU newyorkese 11 centinalo, hanno L 0o0ccasilone
(1 Irequentarsi In 1lberta Da questia mescolanza DUO molto (1
anche In Cristi1ano, Cal mMmOomentTtoO che ula PpopPolazione 110  —> ontana Cal ()(}
milioni (1 ablitantı cattoliecl COsSttulsconO DIU (1 QUaTrTtO.

Segue DOI 11 varliegato MONdoO [atinoamericano, che Ormal cComprende la meta del
cattolicI del mMOondo, (QOve (dal empI1 colonla G1 In ARRNG forte mMei1Cc-
C1aTO, che In CEeTTlı paesi, In DFIMIS nel MeSssicCO, raggiunge un alta percentuale (70%)
Anche l integrazione Politico-economica Ira queste Nazıonı lenta, DpOossibile che
Qul, DIU che altrove, G] CTeINO quelle contestualizzazion!] che portano alla
Per quel che hO VISTO nel annnı (1 iIrequentazione (1 QUESTO ambiente, 11 MessIico
restia la ZU1L114 pIU promettente, Segulto nell ordıne Cal cCOl0osso brasiliano, Cal (‚oNnO-
Sud, Nazıonı andine Cal paesi caralbilel. Qualche novita potre C556 1€

determiminata anche relazlionI]i col igante del Nord, HCL la CTeAZI10NEe (1 VEIO

SPIrItO Dpanamericano, la C054 1 momentftoOo diffecile
Anche Tica DUO ir la 5{1 nel problema lasclando da parte la V1IS10O-
Qdavvero "nera” del fIrancesi che an definita 11 “continente perduto” (partecıpa

SO10 11’1%o del COMMEeTCIO mondlale 11 5{10 PIL. aNNUuaAaIe equivale quello dell ’ Olan-
da), bisogna ammettere, CifIre alla HMallQ, che Q ul 11 eristi1anesimoO ha fatto
gigantesco nel SECOlo AÄX, passando (dal milioni In1zlall 4a1 36) milioni finali
superando In LLULLNEIO 0 Islamicı nel egl]Ii annnı e5512aN[123A. Purtroppo, quil la
mescolanza rTazzlale ha mMarcaftio 11 11 tribalismo COSTITUISCE ulteriore iIreno
4110 SVIlUNDO In Ognl 110  —> detto che la parte Cristianızzata del
continente 110  —> MaAaiIurare novita cConsiderevolIl DL la vita ecclesiale, rT1CCA

AL In Taito Cli dialogo KH  — gli islamicı meglio 11011 farsı illusicon) DaLe che ( WÄH Cli loro bbiano In es1i2a
soltante Ia “"guerra Santa” gli gltrı (Aue terzı SoOgnN1InO DULE IOro MOndo “paciLicamente” islamızzato.
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ra insormontabile24. Tutto sommato, prossimamente con l’Unione europea allarga-
ta e remotamente col dialogo cristiano-islamico, possono emergere novità conside-
revoli, e quindi crearsi reali possibilità di NE.

Il mondo più simile a quello europeo è l’America del Nord, fino a poco tempo fa
dominata dagli WASP (White-Anglo-Saxon-Protestant), nonostante la minoranza
francese del Canada e le forti immigrazioni giunte da ogni parte d’Europa e d’Afri-
ca, efficacemente assimilate. Tuttavia, questo mondo sperimenta da qualche decen-
nio la forte immigrazione degli Hispanos (40 milioni) e degli Asiatici (15 milioni), né
si può dimenticare che varie città nordamericane come New York, Chicago, Toronto,
Los Angeles, Vancouver, Montréal, costituiscono dei veri melting-pot, dove svariate
decine di culture, che nel caso newyorkese superano il centinaio, hanno l’occasione
di frequentarsi in tutta libertà. Da questa mescolanza può emergere molto di nuovo,
anche in senso cristiano, dal momento che su una popolazione non lontana dai 300
milioni di abitanti i cattolici costituiscono più di un quarto.

Segue poi il variegato mondo latinoamericano, che ormai comprende la metà dei
cattolici del mondo, dove dai tempi della colonia si è messo in atto un forte metic-
ciato, che in certi paesi, in primis nel Messico, raggiunge un’alta percentuale (70%).
Anche se l’integrazione politico-economica fra queste nazioni è lenta, è possibile che
qui, più che altrove, si creino quelle nuove contestualizzazioni che portano alla NE.
Per quel che ho visto nei 22 anni di frequentazione di questo ambiente, il Messico
resta la zona più promettente, seguito nell’ordine dal colosso brasiliano, dal Cono-
Sud, dalle nazioni andine e dai paesi caraibici. Qualche novità potrebbe essere
determinata anche dalle relazioni col gigante del Nord, per la creazione di un vero
spirito panamericano, ma la cosa al momento è difficile.

Anche l’Africa può dir la sua nel problema della NE: lasciando da parte la visio-
ne davvero “nera” dei francesi che l’han definita il “continente perduto” (partecipa
solo all’1% del commercio mondiale e il suo PIL annuale equivale a quello dell’Olan-
da), bisogna ammettere, cifre alla mano, che qui il cristianesimo ha fatto un passo
gigantesco nel secolo XX, passando dai 10 milioni iniziali ai 360 milioni finali e
superando in numero gli islamici nel corso degli anni Sessanta. Purtroppo, qui la
mescolanza razziale ha marcato il passo e il tribalismo costituisce un ulteriore freno
allo sviluppo umano in ogni senso, ma non è detto che la parte cristianizzata del
continente non possa maturare novità considerevoli per la vita ecclesiale, ricca

24 In fatto di dialogo con gli islamici è meglio non farsi illusioni: pare che un terzo di loro abbiano in testa
soltanto la “guerra santa” e gli altri due terzi sognino pure loro un mondo “pacificamente” islamizzato.
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cCom e (1 tradizion! ataviche (1 SPIrItO relig10S0. Una chlesa Saldamente Dlantata
DUO cCertamentTe sorprendere DessimIst!i ottimiıstı DL la Dpropria vitalita.

Infine, DIU che (1 Asıla, continente stermmato (OIl la meta PpopPolazione 111011-=

131e praticamente ALl1COLA da evangelizzare, pIU eNnsalo parlare (1 Sud-Est (AS71IC-
1CO, QOVve L’unica nazıone cattolica Filippine DUO eEsercitare notevole influs-

l’area, IncludendovI anche la Ceristiana (Oceanıa s 1 Lraita (1 mMOvımen-
IO AlLlCOLA 4110 STATIO inizlale, che dara probabilmente risultatiı DOSITIVI, Cal
mMmOomentTtoO che CONTAa (OIl DresuppostI incoragglantl. QUESTO L’unico PDUunNTO 4S1A11C0O
S] quale G] far leva In V1ISTAa (1 futuro Cro0g1u010 (1 realta (Iverse In
cCristi1ano, In STado DOI (1 portare ula anche resta chlaro che DIO DUO UDNC-
Lal le 1010 In qualsiasi parte dell Ası del mMOondo, indipendentemente Cal
nostrI alcoli DIU LHNENO probabili

I} fattore decC1sSIıvo: la mescolanza
Riandando QUaNTO bblamo AaA detto CITCAa la possihile localizzazione
risulta chlaramente che DL NOI 11 CTYITLeT10 dQeCISIVO DL privileglare Cerie ZUL1E

quello COM  SCNZ mescolanza caratteristiche antropologiche diverse,
Cal quale possibile qualcosa (1 Difatti, 110  —> C1 (0)I10 novita In

diffieilmente C556 DOSSQOLLO realizzarsı Cal PDUunNTO (1 VISTAa Crist1ano,
(COLNE conferma l’esperlenza torica

attore che magglormente ha contribuito nell’antichita alla prima diffusione
fede ecristiana STATIO “enorme Crog1u010 (1 (1 CIvilta IntrecclatosIi 4a1

or del Mediterraneo alla fine ınificatosi nellimpero LOINALLO S1101 emDoOorI
cCcommerclall, QOVve 5SVCSSO presenti! anche 0 ebrel, han 1650 possibhile
STUDPDO relig10so insignificante (1 (Qiventare In ITre QUaLLro SeCOoll la religione DIU dif-
fusa. nell imperOo. Piu tardı arbarı hanno INVasSo 11 eitfore Occidentale: 4CCeiIitan-
al8 NsSs1I1eMEe fede erıistiana romanıita, han dato vita ula CIvilta ula Ccristianita
del rinnovate, 11 che 110  —> a VVeNUuTO INVeCe nel mondo bizantino, che andato
riducendosIi SCHILDLC DIU ÄNZzI, G] DUO CQIire che QUESTO mondo G1 Allatato Soltanto COIl

l evangelizzazlione egl]Ii S1avl, anche In QUESTO CaAasÜU (0)I10 enTIralife In S10C0 DODO-
A7ZI0NI diverse. Qualcosa (1 Simile G] Aa VUTO (OIl l evangelizzazlione del UOVO
Mondo, (OVve SOPTAaTLULLO nell ’ area lberoamericana G1 Aa VUTO profondo MEeTI1ICcCc1A.-
IO (OIl le DOoPolazlion! preesistent], da C10 Sgorgata ULla la principale che la
Chiesa 12 CONOSCIUTO nel empI1 modern!].

Da questi analoghi CASI DOSSIaMO edurre la regola che 110  —> DUO ESSEeTCI a ICU-
110  —> G] realizza la mescolanza CoONvergen{te (1 elementi Qliversl]. (10 che nel

rTAaZZISTI uscita DPOCO nobile r1brezzo, COSTITUISCE pIuUttOStO la del PrFrOSTES-
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com’è di tradizioni ataviche e di spirito religioso. Una chiesa saldamente piantata
può certamente sorprendere pessimisti e ottimisti per la propria vitalità.

Infine, più che di Asia, continente sterminato con la metà della popolazione mon-
diale praticamente ancora da evangelizzare, è più sensato parlare di Sud-Est asia-
tico, dove l’unica nazione cattolica delle Filippine può esercitare un notevole influs-
so su tutta l’area, includendovi anche la cristiana Oceania. Si tratta di un movimen-
to ancora allo stato iniziale, ma che darà probabilmente risultati positivi, dal
momento che conta con presupposti incoraggianti. È questo l’unico punto asiatico
sul quale si possa far leva in vista di un futuro crogiuolo di realtà diverse in senso
cristiano, in grado poi di portare a una NE, anche se resta chiaro che Dio può ope-
rare le sue sorprese in qualsiasi parte dell’Asia e del mondo, indipendentemente dai
nostri calcoli più o meno probabili.

2.4. Il fattore decisivo: la mescolanza
Riandando a quanto abbiamo appena detto circa la possibile localizzazione della

NE, risulta chiaramente che per noi il criterio decisivo per privilegiare certe zone è
quello della convergenza e mescolanza delle caratteristiche antropologiche diverse,
dal quale è possibile generare qualcosa di nuovo. Difatti, se non ci sono novità in
senso umano, difficilmente esse possono realizzarsi dal punto di vista cristiano,
come conferma l’esperienza storica.

Il fattore che maggiormente ha contribuito nell’antichità alla prima diffusione
della fede cristiana è stato l’enorme crogiuolo di razze e di civiltà intrecciatosi ai
bordi del Mediterraneo e alla fine unificatosi nell’impero romano: i suoi empori
commerciali, dove spesso erano presenti anche gli ebrei, han reso possibile a un
gruppo religioso insignificante di diventare in tre o quattro secoli la religione più dif-
fusa nell’impero. Più tardi i barbari ne hanno invaso il settore occidentale: accettan-
do insieme fede cristiana e romanità, han dato vita a una civiltà e a una cristianità
del tutto rinnovate, il che non è avvenuto invece nel mondo bizantino, che è andato
riducendosi sempre più. Anzi, si può dire che questo mondo si è dilatato soltanto con
l’evangelizzazione degli slavi, ma anche in questo caso sono entrate in gioco popo-
lazioni diverse. Qualcosa di simile si è avuto con l’evangelizzazione del Nuovo
Mondo, dove soprattutto nell’area iberoamericana si è avuto un profondo meticcia-
to con le popolazioni preesistenti, e da ciò è sgorgata una NE, la principale che la
Chiesa abbia conosciuto nei tempi moderni.

Da questi e analoghi casi possiamo dedurre la regola che non può esserci alcu-
na NE, se non si realizza la mescolanza convergente di elementi diversi. Ciò che nei
razzisti suscita un poco nobile ribrezzo, costituisce piuttosto la norma del progres-
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1010 novita CTEAa ve ne mMISUTAa In C111 la mescolanza Ira elemen-
{1 QliversIi cComplementarı G] risolve felicemente, MaAatiurano anche le cCondizionI!i HCI -
che ula (10 chlaramente ravvisabile nell’evangelizzazione del MessicOo,
ula DIU fortunate dell epoca moderna, che ha aVUTO 11 DrOprIO IN1Z10 nel fatto
guadalupano (1531) AilecCI annı esattı VITLOT1A (1 Fernando Cortes sull impe-

a71eca

grande merI1ito recentfe teologla 1Spanıica latina egl]Ii aı nıtl,
SOPTattutto del 5{10 corifeo irgl Elizondo25, STAIiO DrOprIO quello (1 cottolineare
l importanza del meticclato HCL 11 tema che St1amo0 trattando, vedendolo alle Or1gIn]

STEeSSO CrIstianesiımoO La “"(Jalllea genti” (1 C111 parla l evangelista atteo
(OIl ula Citazlone (1 63a13 HCL INCOTNICIATE "IN1ZIO vita DU  1Ca (1 (.TISTO (Mt
‚15-17), moOosira che egli, DL 11 SO10 fatto (1 C556 1€ alileo 110  —> SIUdeO, CeIiId molto
VICINO 4a1 metlicc1i Scegliendo DL la Dpropria aCcCulturazione DL la Dpropria predica-
Z1I0NEe la “"(‚alllea genti”, u0g0 (1 INCONTITO fra (iverse pIuttOoStO fuori
IAa rispetto Gerusalemme, egli fece Dpropria questia cultura. emarginata
disprezzata (dal giudel contemporane!l; STIAAaNdO (erusalemme (COLNE CenTtro (1 pDote-

relig10S0, culturale DOolitico, (QOve G1 fabhricavano oli 2SSOlutismIi particolaristi-
CL, mMmorendovI In rifiutato citta (dal SUO1 Capl, egli proclamo efficace-
menTe L universalismo CrIsSt1ano Maolto prima del Concilio (1 (erusalemme dell’an-

50, (.rIisSto (OIl le 1010 scelte personali 1a DOSTO le DL USCIre
streittole del S1Udalsmo (OIl SaCerdozloO, ula egge, cCulto,

DpODOLO, aperti all unıversalita cCondizione
La Chiesa fara Dpropria In le epoche questia scelta che la porteräa fino aglı

estrem1I1 confini del mondo, rifiutando la r1icorrente separazlione Ira STruppI
SOocClall, dettata dall ’ esclusione del diverso, Optando HCL la egge DIU naturale
SOClalıita che quella dell inclusione del d1lverso. Ugg1g10rno, HCL esempIO, G1
STaNNO raccogliendo frutti del SECOlare lavoro MISSIONATIO che arebbe
Chiesa, 6554 110  —> aV 6556 evangelizzato culture DODoOL NUOVI anche nell’'epoca
moderna? LO vediamo subito, perche quUESTa omanda C1 porta diritti Y NOSITO Iti-

tema

4A5 ( Ir LIZONDO, Altean JOUFNEeYy. T’he Mexican-American Promitse, NEew York 1983:; The future IS Mesti-
Life iphere ( 'ultures Mmeet, NEew Yoark 19855 Per U1  ; panoramıca S11 eologia 1ISpanıca negli USA. eir.,

Scrivente, La credtötlita... domanit, 1994, C1t., 140-156
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so umano e delle sue novità creative: nella misura in cui la mescolanza fra elemen-
ti diversi e complementari si risolve felicemente, maturano anche le condizioni per-
ché sorga una NE. Ciò è chiaramente ravvisabile nell’evangelizzazione del Messico,
una delle più fortunate dell’epoca moderna, che ha avuto il proprio inizio nel fatto
guadalupano (1531), a dieci anni esatti dalla vittoria di Fernando Cortés sull’impe-
ro azteca.

Il grande merito della recente teologia ispanica o latina degli Stati Uniti, e
soprattutto del suo corifeo Virgil Elizondo25, è stato proprio quello di sottolineare
l’importanza del meticciato per il tema che stiamo trattando, vedendolo alle origini
dello stesso cristianesimo. La “Galilea delle genti” di cui parla l’evangelista Matteo
con una citazione di Isaia per incorniciare l’inizio della vita pubblica di Cristo (Mt
4,15-17), mostra che egli, per il solo fatto di essere galileo e non giudeo, era molto
vicino ai meticci. Scegliendo per la propria acculturazione e per la propria predica-
zione la “Galilea delle genti”, luogo di incontro fra razze diverse e piuttosto fuori
mano rispetto a Gerusalemme, egli fece propria questa cultura emarginata e
disprezzata dai giudei contemporanei; sfidando Gerusalemme come centro di pote-
re religioso, culturale e politico, dove si fabbricavano gli assolutismi particolaristi-
ci, e morendovi in croce rifiutato dalla città e dai suoi capi, egli proclamò efficace-
mente l’universalismo cristiano. Molto prima del Concilio di Gerusalemme dell’an-
no 50, Cristo con le sue scelte personali aveva già posto le premesse per uscire dalle
strettoie del giudaismo con un nuovo sacerdozio, una nuova legge, un nuovo culto,
un nuovo popolo, aperti all’universalità della condizione umana.

La Chiesa farà propria in tutte le epoche questa scelta che la porterà fino agli
estremi confini del mondo, rifiutando la ricorrente separazione fra razze e gruppi
sociali, dettata dall’esclusione del diverso, e optando per la legge più naturale della
socialità umana che è quella dell’inclusione del diverso. Oggigiorno, per esempio, si
stanno raccogliendo i frutti del secolare lavoro missionario: che ne sarebbe della
Chiesa, se essa non avesse evangelizzato culture e popoli nuovi anche nell’epoca
moderna? Lo vediamo subito, perché questa domanda ci porta diritti al nostro ulti-
mo tema.

25 Cfr. V. ELIZONDO, Galilean journey. The Mexican-American Promise, New York 1983; The future is mesti-
zo: Life where Cultures meet, New York 1988. Per una panoramica sulla teologia ispanica negli USA, cfr.,
dello scrivente, La credibilità...domani, 1994, cit., 140-156.
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Prolezlonı la “"erza Chlesa” del futuro

QUESTO 11 PDUunNTO DIU aleatorio0 nOosIira esposizlone, CONSISTENTE In DrOIeZ10-
nı probabıili CITCAa le 1010 caratteristiche demografiche nel eitfore relig10so del DILOS-
SIM decenn!]. Talı DrolezIONI G] ondano G1 che anche In futuro manten-

SanQ vigore le attuali lIinee (1 tendenza. vviamente, la prudenza consiglia In U{UC-
GIO ( A50 (1 110  —> andare oltre L anno 2050, dato che qualsiasi Llazione fatta partıre
(dal datı disponi1bili ne SItuAazZIiONeEe attuale Aliventa SCHNLDIC pIU INSICUTA: 19002008

19002008 che C1 G] allontana dall’attualita
TE all estesa ONOSCEIINZA del mondo amer1canOo, aCcquisita In annnı (1 COoNnTtal-

{1 diretti In [0CO, Includendo esplorazioni In ungo In argo nel contitente, m1 alli-
al8 alle DrolezIionNI che Aue recentI! hanno entfato la Dprima, (1 Samuel
Huntington®, analizza la SItuAzZIiONeEe del mondo futuro, SUCCESSIVO alla (muerTra Ired-
da, In base alle OTTIO Civilta principaliı che 10 ras  anQ, quindi Indiretta-
menTfe 1 NOSITO la seconda, Invece, (1 Philip Jenkins?/, G] DPIODOLLC (1 VC-
dere COIl alcoll (1 probabilita quale Sara la SItuAZIONE del CTrISt1anesImO nel AXAI
SeCcolo, quindi molto DIU direttamente ne Qlrezilone (1 QUAaNTO C1 DPpropon1amo
(1 illustrare.

Lespressione “"Terza Chlesa” G1 dQeve er Buhlmann?®8 ed desunta. Cal
erZ0 Mondo, che ne DrevISIONI Sara L’anfitrione principale fede crıistlana,

fa riferimento anche ula CONCEZIONE pIuttosSto anglicana che considera (COLNE

TIMAa Chlesa quella che G1 alfermata In Orilente Cal SECOlo 1 AI INnO alle
TOC1IAle alla Alsastrosa "INnvasilone mongola) (COLNE econda Chiesa quella che
G1 alfermata In Occidente Cal SECOlo Y AÄX, la GS{TEesSSIA che negli ultimi! SeCOoll DOI
Aiventata quasıi SINONIMO Civilta Ooccidentale29.

70 HUNTINGTON, LO SCONFFO CLVElta f Ordine mondiale, Milano 1997 (Or. ingl del
t1to10 dell’opera In itallano, icdentico quello originale In inglese, pIU richiameo giornalistico che
rFiflesso fecdele del CoONtenulLo, i quale G1 DIODOLNE Dluttosto Cli suggerire In che MOdo le IO principali Civilta
attualı (SIN1CA, g/lapponese, Indu, occidentale, Oortodossa Irussa|l, islamica, alilricana Isubsaharlan. al1-
noamericana) DOSSOTL0 integrarsıiı vicenda E{ evitare COsS1 I0 SCONIFO Qiretto.

A{ JENKINS, La chtiesa. H CFESLIaNeSIMO nef XXF7 SE£COLO, Koma 004 (Or. ingl., AAal tito10 DO (liver-
The ANext O('hristendom. The (L Ooming 0O  (#}  a Christianity, del

An BUHLMANN, T’he (L Ooming O; Fr CAurch, Slough 1976
U eloquente QuUESLO riguardo i quadro che enkins (OD. CL, 39) pProspella CIrca Ia Ailfusione del

eristhianesime nel Ire continent1ı del Vecchie ON: In QUaLLiro (ate (1Vverse: 500, 1000, 1200, 1500
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3. Proiezioni verso la “Terza Chiesa” del futuro

È questo il punto più aleatorio della nostra esposizione, consistente in proiezio-
ni probabili circa le sue caratteristiche demografiche nel settore religioso dei pros-
simi decenni. Tali proiezioni si fondano sulla premessa che anche in futuro manten-
gano vigore le attuali linee di tendenza. Ovviamente, la prudenza consiglia in que-
sto caso di non andare oltre l’anno 2050, dato che qualsiasi illazione fatta a partire
dai dati disponibili nella situazione attuale diventa sempre più insicura a mano a
mano che ci si allontana dall’attualità.

Oltre all’estesa conoscenza del mondo americano, acquisita in 22 anni di contat-
ti diretti in loco, includendo esplorazioni in lungo e in largo nel contitente, mi affi-
do alle proiezioni che due opere recenti hanno tentato: la prima, di Samuel P.
Huntington26, analizza la situazione del mondo futuro, successivo alla Guerra fred-
da, in base alle otto civiltà principali che lo raggruppano, e serve quindi indiretta-
mente al nostro scopo; la seconda, invece, di Philip Jenkins27, si propone di preve-
dere con calcoli di probabilità quale sarà la situazione del cristianesimo nel XXI
secolo, e quindi va molto più direttamente nella direzione di quanto ci proponiamo
di illustrare.

L’espressione “Terza Chiesa” si deve a Wahlbert Buhlmann28 ed è desunta dal
Terzo Mondo, che nelle previsioni sarà l’anfitrione principale della fede cristiana,
ma fa riferimento anche a una concezione piuttosto anglicana che considera come
Prima Chiesa quella che si è affermata in Oriente dal secolo I al XII (fino alle
Crociate e alla disastrosa “invasione mongola”) e come Seconda Chiesa quella che
si è affermata in Occidente dal secolo IV al XX, la stessa che negli ultimi secoli è poi
diventata quasi un sinonimo della civiltà occidentale29.

26 S. P. HUNTINGTON, Lo scontro delle civiltà e il nuovo ordine mondiale, Milano 1997 (or. ingl. del 1996). Il
titolo dell’opera in italiano, identico a quello originale in inglese, è più un richiamo giornalistico che un
riflesso fedele del contenuto, il quale si propone piuttosto di suggerire in che modo le otto principali civiltà
attuali (sinica, giapponese, indù, occidentale, ortodossa [russa], islamica, africana [subsahariana] e lati-
noamericana) possono integrarsi a vicenda ed evitare così lo scontro diretto.

27 Ph. JENKINS, La terza chiesa. Il cristianesimo nel XXI secolo, Roma 2004 (or. ingl., dal titolo un po’ diver-
so: The Next Christendom. The Coming of Global Christianity, è del 2002).

28 W. BUHLMANN, The Coming of the Third Church, Slough 1976.

29 Molto eloquente a questo riguardo è il quadro che Jenkins (op. cit., 35) prospetta circa la diffusione del
cristianesimo nei tre continenti del Vecchio Mondo in quattro date diverse: 500, 1000, 1200, 1500.
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Alcunı datı eloquent1>9
Uge] 11 LLUINEIO del CTrIStanı nel mondo, a.Ditato da GEI miliardı (1 UOMINI, G] aggl-

S11 Aue milliardı (di questil, DPOCO DIU meta (0)I10 cattolic1), DIU (1 miliardo
del quali 101008 AlLlCOLA (1 blanca LHNENO (1 miliardo, (1 altre SE fac-
C1aMO ula pProlezione HCL L anno 2025, AaVLEILNO probabilmente Aue milliardı 600
milioni (1 Ccristianl, del quali 199053008 (1 miliardo al al AlLlCOLA blanchi, 11 resioO,
(1 altre Nel 2050, (1 ula PpopPolazione mondlale (1 OVe miliardi, C1 dovreb-
bero C556 1€ Ire milliardı (1 CTISTanı nel mondo (essi resterebbero erZ0 ell uma-
nita, (OIl cattolieci che costituirebbero ALla la meta CITrCa del totale), Soltanto

quinto (1 e56S51 Sarebbero blanchli; C, anche allora CcrIist1anı superereb-
bero (1 erZo 0 STeSSI musulmanı>2)1.

Queste cifIre confermano QUaNTO 1a STAIiO 2CCennatlo ne conclusione Y tema
precedente: la fede Ceristiana nel del Novecento G1 notevolmente rinforzata
nel erZ0O Mondo, SOPTaTttLUTtlO In Africa, In AmerIica Latina In Asıla, mentire DHalLC che
nel TIMO Mondo nordatlantico 6554 batta 11 VUOI DL 11 crollo generale
nascıite, V1OI DL 11 SeECOlariısmo imperante. In altre parole, 11 CTrISt1anesImO G1 diffon-
de In modo sorprendente Ira DOoverI persegultatl, mentire G] atrofizza fra ricchl
0 aglatl; COSI, alla Chiesa Occidentale del paesı ricchl SUCCEdera nel DroSSIMO

futuro ula Chiesa che procede (dal paesi DOoverIı DOVver1SSImMI del erZ0O Mondo
C(omprendiamo In che modo C10 avvenIiıre, Considerlamo la SITUA-

Z1I0NEe attuale del CT1ISTaNl alla Iuce del rispettivo AaS550 (1 CTEeSCITLIA: cattolicl, che
nel A0Q017 SUDCLAaVallQ 11 miliardo, grazie Aa550 (1 CTeSCITIAa nel paesi del erZ0
Mondo, costitulranno ALl1COLA nel 2050 la meta del CTrIStanı In totale; le chliese DLO-

30 I (atı che SERUCNOG “ {})] 1{} presı dall’op. cC1it. Cli Jenkins, SOprattiutio (a Or C’hristian
Ecyctopedica, New York 001 questa enciclopedia G1 DU|  1Ca AAal 1952 In DOI E{ maolto agglornata UYUAI-
LO ctatistiche ConcernentI1 i eristianesima@): In particolare, (JUESLO QlIOre rF1cCava le proprie Drolezlon1
demogralfiche Population DIVvISION, Departimen! of Economic and SOcial Affairs AAal UL S
Deparimen! 0O (‚ ommerce, Bureau 0O (LENSUS, International Database. OMEe egli SDESSÜ OSSPIVZA In MOdo
SENSATIO (D CL, 114-129 00-304), {qre ctatistiche In relig1i0so pIU Q i{ficile che In 1LLLET d-

MmMenle demogra{fico, DEL VAarle raglonl: QICuUNe Nazlon]l, ('OT1LIE India Ia (ina, 11011 segnalano Ia realta
del proselitismo eristi1ano, perche I0 aborriscono: a0dOove U1  ; religione In magg1lo0ranza, 557 rıtiene
che V1 a(leriscano tuttı cColoro che 11011 Michiarano nu. In contrarlo: criterı KH  — CUul G1 Jefiniscono
praticantı “ {}110(} molto volubili: le Drolezlon1 “ {}110(} veridiche In 4S qalla 11011 varıiabilita tendenze
In 1ILO0

41 ( Ir JENKINS, CL, (10 Confirasia ('0OI1 QUanio SOStTieNe Samuel Huntington, che prevede i {})] -

(lel eristhanı (a parte el MUusulmanı nel A{ A() (OD. CL., « ungo periodo, tuttavlia, i VINCILOG-
Sara Macmetto»). Huntington ha Iatto male SUO1 calcoli, perche f9 COiNCIdere Il QJecline dell”  ccidente

KH  — quello del eristhanesime 110  — t1ene presente che Ia CONsIistenza ('hiesa In Iuturo dipenderä
molto Cli pIU al lerz0 che AAal Primo mMOondo.

A %] veda i Prospetllo Tatto (a Jenkins, CL.,

4A{()/407
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3.1. Alcuni dati eloquenti30

Oggi il numero dei cristiani nel mondo, abitato da sei miliardi di uomini, si aggi-
ra sui due miliardi (di questi, poco più della metà sono cattolici), più di un miliardo
dei quali sono ancora di razza bianca e meno di un miliardo, di altre razze. Se fac-
ciamo una proiezione per l’anno 2025, avremo probabilmente due miliardi e 600
milioni di cristiani, dei quali meno di un miliardo saranno ancora bianchi, e il resto,
di altre razze. Nel 2050, su di una popolazione mondiale di nove miliardi, ci dovreb-
bero essere tre miliardi di cristiani nel mondo (essi resterebbero un terzo dell’uma-
nità, con i cattolici che costituirebbero ancora la metà circa del totale), ma soltanto
un quinto di essi sarebbero bianchi; comunque, anche allora i cristiani superereb-
bero di un terzo gli stessi musulmani31.

Queste cifre confermano quanto è già stato accennato nella conclusione al tema
precedente: la fede cristiana nel corso del Novecento si è notevolmente rinforzata
nel Terzo Mondo, soprattutto in Africa, in America Latina e in Asia, mentre pare che
nel Primo Mondo nordatlantico essa batta il passo, vuoi per il crollo generale delle
nascite, vuoi per il secolarismo imperante. In altre parole, il cristianesimo si diffon-
de in modo sorprendente tra i poveri e i perseguitati, mentre si atrofizza fra i ricchi
e gli agiati; e così, alla Chiesa occidentale dei paesi ricchi succederà nel prossimo
futuro una Chiesa che procede dai paesi poveri o poverissimi del Terzo Mondo.

Comprendiamo in che modo tutto ciò possa avvenire, se consideriamo la situa-
zione attuale dei cristiani32, alla luce del rispettivo tasso di crescita: i cattolici, che
nel 2001 superavano il miliardo, grazie all’alto tasso di crescita nei paesi del Terzo
Mondo, costituiranno ancora nel 2050 la metà dei cristiani in totale; le chiese pro-

30 I dati che seguono sono presi dall’op. cit. di Ph. Jenkins, soprattutto da AA.VV., World Christian
Ecyclopedia, New York 2001 (questa enciclopedia si pubblica dal 1982 in poi ed è molto aggiornata quan-
to a statistiche concernenti il cristianesimo); in particolare, questo autore ricava le proprie proiezioni
demografiche dalla Population Division, Department of Economic and Social Affairs dell’ONU e dall’U.S.
Department of Commerce, Bureau of Census, International Database. Come egli spesso osserva in modo
sensato (op. cit., 114-129 e 300-304), fare statistiche in campo religioso è più difficile che in campo mera-
mente demografico, per varie ragioni: 1) alcune nazioni, come l’India e la Cina, non segnalano la realtà
del proselitismo cristiano, perché lo aborriscono; 2) laddove una religione è in maggioranza, essa ritiene
che vi aderiscano tutti coloro che non dichiarano nulla in contrario; 3) i criteri con cui si definiscono i
praticanti sono molto volubili; 4) le proiezioni sono veridiche in base alla non variabilità delle tendenze
in atto.

31 Cfr. Ph. JENKINS, op. cit., 9. Ciò contrasta con quanto sostiene Samuel P. Huntington, che prevede il sor-
passo dei cristiani da parte dei musulmani nel 2020 (op. cit., 84: «Nel lungo periodo, tuttavia, il vincito-
re sarà Maometto»). Huntington ha fatto male i suoi calcoli, perché fa coincidere il declino dell’Occidente
con quello del cristianesimo e non tiene presente che la consistenza della Chiesa in futuro dipenderà
molto di più dal Terzo che dal Primo mondo.

32 Si veda il prospetto fatto da Ph. Jenkins, op. cit., 86.
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testanti-ortodosse-anglicane, che nell’attualita raccolgono 2.215-79 milioni (1
aderent! rispettivamente, resteranno pIU LHNENO ferme all attuale SItuUazlonNe:;
eifore DL 11 quale, Invece, DrevIStO alti1sSsımo AaS50 (1 CTEeSCITA. quello egl]Ii
"Indipenadenti”, che Cal 386 milioni attuali dovrebbero DasSsSalc oltre mililardo
nel 2050 Tale aumento se  e, realizzato In maoltI! CASI anche danno chle-

protestant!, 110  —> Sara problemi HCL 1, CTrIStanı 110  —> Cristianı

Le caratterıistiche “"Terza hlesa  77 ın gestazı.ne
(11A negli annnı e5514nN{2a maoltI! crıistlanı Occidentall G] aSspettavano che 11 CTISt1aNe-

SIMO del loro Taftelll terzomondistl, SOPTattutftO latinoamericani, fosse progressista
1berale, SECONdO modelli "teologla liberazione , DOI risultato che

questa teologla CIiId GSTaia elaborata da eccleslasticIl che AVEVAdllQO stucdiato In Ekuropa
In Nordamerica, mentire la stragrande maggloranza del crıistlanı del erzZo Mondo

rImaneva Ifatto "reazlonarla” In maoltIi aspett Dpropria vIita. B1S0Ogna uardar-
G1 Cal ripetere 0gg] 10 STeSSO CILOLE la maggloranza del CYTISTanNnı del Sı1d mantlıiene

fortissimo orilentament 11 soprannaturale, LrOPPO facilmente squalificato
(COLNE “superstizione” agli Occidentalli, prima (1 la Dropria SalVe77a
personale, AdisinteressandosIi politiche radicall. Non che disdegnino “"attivi-
= DOolitico, 10 Organlizzano (OIl CTr]Iter1 ben (lversI da quelli del loro Tatelll del
mondo TI1ICCO

In COmplesso, Occidentale 11 CTrISt1anesImO terzomondista DUO benissimo
apparıre LrOPDO CAarı5malıco (guarig1oni), VISIONATIO, profetico apocalittico: la
ragione (1 C10 G{a nel fatto che le rispettive S1ITtUAZIONI (0)I10 radicalmente distinte,
perche la fame, 11 proletariato 11 SottosvilunpOa (0)I10 presi In molto (Iver-
> sSeconda che VENSAaNO contattatı In ula rıvista un enciclopedla, che S1AaNO0
Drovalı In proprIia; C, SO10 In QUESTO SECONdO 0010 deguata-
menTfe Compresl. La ettura Beatitudini, DOIL, diverge maolto, le CITCOSTANZE

vita differiscono radicalmente. Ora, SUCCEde che l’esperienza vissuta nel erZ0O
Mondo porti prendere molto Serlamente 11 DESSIMISMO (OIl C111 11 UOVO
lestamento considera 11 mondo secolare, perche la poverta l oppressione chledo-

logicamente CIO, DIU che facile CONCOrdismo Ira fede ragione, ira vangelo
mondo. (e quindi 11 rischlio che Cal erZ0O Mondo ULla ettura del fatto CT1-
St1ano0o radicalmente (lversa da quella classıica ed edulcorata, OTfenuta Cal CTrIsSt1ane-
SIMO (1 Occidentale, che le Aue V1ISIONI entrino In conflitto, (OIl danno
HCL L’unita eccles]lale anche HCL 11 dialogo (OIl le altre culture, le altre religion].

vert1g1in0Sso aumento se  e, DOIL, Ovre portare 11 mondo protestante
DOorsIı ULla omanda Salutare: 10 SPIrItO Riforma G1a Incarnat: meglio0 da
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testanti-ortodosse-anglicane, che nell’attualità raccolgono 342-215-79 milioni di
aderenti rispettivamente, resteranno più o meno ferme all’attuale situazione; un
settore per il quale, invece, è previsto un altissimo tasso di crescita è quello degli
“Indipendenti”, che dai 386 milioni attuali dovrebbero passare a oltre un miliardo
nel 2050. Tale aumento delle sette, realizzato in molti casi anche a danno delle chie-
se protestanti, non sarà senza problemi per tutti, cristiani e non cristiani.

3.2 Le caratteristiche della “Terza Chiesa” in gestazione
Già negli anni Sessanta molti cristiani occidentali si aspettavano che il cristiane-

simo dei loro fratelli terzomondisti, soprattutto latinoamericani, fosse progressista
e liberale, secondo i modelli della “teologia della liberazione”, ma poi è risultato che
questa teologia era stata elaborata da ecclesiastici che avevano studiato in Europa
e in Nordamerica, mentre la stragrande maggioranza dei cristiani del Terzo Mondo
rimaneva affatto “reazionaria” in molti aspetti della propria vita. Bisogna guardar-
si dal ripetere oggi lo stesso errore: la maggioranza dei cristiani del Sud mantiene
un fortissimo orientamento verso il soprannaturale, troppo facilmente squalificato
come “superstizione” dagli occidentali, e cerca prima di tutto la propria salvezza
personale, disinteressandosi delle politiche radicali. Non è che disdegnino l’attivi-
smo politico, ma lo organizzano con criteri ben diversi da quelli dei loro fratelli del
mondo ricco.

In complesso, a un occidentale il cristianesimo terzomondista può benissimo
apparire troppo carismatico (guarigioni), visionario, profetico e apocalittico: la
ragione di ciò sta nel fatto che le rispettive situazioni sono radicalmente distinte,
perché la fame, il proletariato e il sottosviluppo sono presi in un senso molto diver-
so, a seconda che vengano contattati in una rivista o un’enciclopedia, o che siano
provati in carne propria; comunque, solo in questo secondo senso sono adeguata-
mente compresi. La lettura delle Beatitudini, poi, diverge molto, se le circostanze
della vita differiscono radicalmente. Ora, succede che l’esperienza vissuta nel Terzo
Mondo porti a prendere molto seriamente il pessimismo con cui il Nuovo
Testamento considera il mondo secolare, perché la povertà e l’oppressione chiedo-
no logicamente ciò, più che un facile concordismo tra fede e ragione, tra vangelo e
mondo. C’è quindi il rischio che dal Terzo Mondo provenga una lettura del fatto cri-
stiano radicalmente diversa da quella classica ed edulcorata, ottenuta dal cristiane-
simo di marca occidentale, e che le due visioni entrino in conflitto, con grave danno
per l’unità ecclesiale e anche per il dialogo con le altre culture, o le altre religioni.

Il vertiginoso aumento delle sette, poi, dovrebbe portare il mondo protestante a
porsi una domanda salutare: se lo spirito della Riforma sia incarnato meglio da
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artın Lutero chlese che han ricalcato l esempIO, da Thomas Muntzer
antfe GE che hanno costellato la Riforma SIN 1010 Or1g1N1. Aistanza

(1 SeCOoll G] vede che 101008 nel VEIO coloro che hanno definito Lutero (COLNE “appren-
dista stregone , C10@ UL1O che ha In MOTO movimento In STado (1 andare
molto Y (1 1a 1010 IntenzlionI 11 CI ffetto dirompente DHalLC volte Inarresta-
bile, (COLNE nel CaAasÜU InnumerevolIl GE "Cchlese indipendenti ” che G] STanNnnNO
diffondendo r1ImMOo vertig1in0so In Africa, Asla America Latina (attecchiscono
UOVULNQUG, LHNENO nel mondo isSlamico).

Un rischlio CONSISTENTE (1 QUESTO CrIistianesImMO “pentecostale” riguarda LANPDOL-
{1 (OIl le altre religion]: la conflittualita (OIl “estesa ZUL14 Islamıica. Purtiroppo
fatto, ha DOrTtato Huntington parlare (1 “guerre (1 faglia”; molto delicata
SOPTattutto la SItUAZIONE (1 ula dozzina (1 Nazlıonı ne quali CrIsti1anesImO Islam
(0)I10 mescolatı In percentuali Qiverse: quil le DOosSsIbilita (1 conllitto aumentferanno
cCertfamentTe In futuro. peggI1IO che LiIndulsmo 110  —> da LHNENO da ualche AaLl11O In
UUd qualcunoO G] aspetla che anche 11 15M0, quando In futuro aVra la 1lberta
(1 escogitare anche Iu la Dpropria “"rinascita , (COLLNE han fatto i1slam 1 INndulsmo,
poträa CLCEALE parecchi conÄflitti COI Cristianı SE ne relazlonIıi fra CTrIStanı 110  - CT1-
St1anı intervengono STruppI diffÄeilmente governabili (COLLNE le se  e, DOSSOLLO CTeAarTrsl
Serl problemi HCL la CONVIVeNZA pacifica dell umanıta.

questi riSschl, (COLLNE l interpretazione divergente del Vangelo, le scelte (1
evangelizzazione In antıtesl, la problematicita ne relazlonI] (OIl le religioni 110  —> CT1-
stiane, 110  —> (0)I10 da sottovalutare, HNCDDULC da sopravvalutare: DL cattolico
E615T(T0N0 puntiı (1 rifterimento che DOSSOLLO rivelarsı efficaci DL CULALE Ü, addirittura,
prevenire, questie altre problematiche del SCNETE.

L’apporto ecclesi0log1ico del Valtıcano
Uno del egglorI1 ETTOTrI fatti nel postconcilio STAIiO quello (1 cComportarsı (COLNE

11 alıcano l 110  —> fosse mal STATIO celebrato, dimenticando che C550 rappresenTtla
ula Ssolenne agglornata (1 COSCIeNzZAa collettiva Chiesa, alla Iuce
Scrıittura Tradizione. (10 COSTITUISCE NaAuU.  10 vantagglo DL L’ecclesiolo-
713, la quale VvIeNE COS]I SOTITraitia alle V1ISIONI particoları (1 C1AaSCUN autore, che
Ovre INVEeCeEe rifarsi alle diImensIlionI Individuate Cal Concilio ne Chliesa33. ÄNZI,

A STalia quesia Ia MOtvazZione che ha spinto I0 SCr1ıvente pubblicare ‚ opera La C(’Hiesa Adet (’ONCLIO.
L/’ecciestotogia nNe7 Aocument! del Vaticano {T, Fırenze 004 cCoNcClusione Cli 557 G1 SPONSON: le IO
(limensiceniı cCostitutive ('hiesa SECONdO Il Conecilie (eristocentri1ca, sacramentale, comunionale, aAr-
chica, biblico-evangelica, secolare-dialogica, escatologica marlana). Qdecisamente negativo i fenome-

Cli quegli autorı che fanno dell ’ ecclesiologia (l1 OPIN10NI1 lpotesıi personall.
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Martin Lutero e dalle chiese che ne han ricalcato l’esempio, o da Thomas Müntzer
e dalle tante sette che hanno costellato la Riforma sin dalle sue origini. A distanza
di secoli si vede che sono nel vero coloro che hanno definito Lutero come “appren-
dista stregone”, cioè uno che ha messo in moto un movimento in grado di andare
molto al di là delle sue intenzioni e il cui effetto dirompente pare a volte inarresta-
bile, come nel caso delle innumerevoli sette o “chiese indipendenti” che si stanno
diffondendo a un ritmo vertiginoso in Africa, Asia e America Latina (attecchiscono
ovunque, meno nel mondo islamico).

Un rischio consistente di questo cristianesimo “pentecostale” riguarda i rappor-
ti con le altre religioni: la conflittualità con l’estesa zona islamica è purtroppo un
fatto, e ha portato Huntington a parlare di “guerre di faglia”; molto delicata è
soprattutto la situazione di una dozzina di nazioni nelle quali cristianesimo e islam
sono mescolati in percentuali diverse: qui le possibilità di conflitto aumenteranno
certamente in futuro. Il peggio è che l’induismo non è da meno da qualche anno in
qua e qualcuno si aspetta che anche il buddismo, quando in futuro avrà la libertà
di escogitare anche lui la propria “rinascita”, come han fatto l’islam e l’induismo,
potrà creare parecchi conflitti coi cristiani. Se nelle relazioni fra cristiani e non cri-
stiani intervengono gruppi difficilmente governabili come le sette, possono crearsi
seri problemi per la convivenza pacifica dell’umanità.

Tutti questi rischi, come l’interpretazione divergente del Vangelo, le scelte di
evangelizzazione in antitesi, la problematicità nelle relazioni con le religioni non cri-
stiane, non sono da sottovalutare, ma neppure da sopravvalutare: per un cattolico
esistono punti di riferimento che possono rivelarsi efficaci per curare o, addirittura,
prevenire, queste e altre problematiche del genere.

3.3 L’apporto ecclesiologico del Vaticano II
Uno dei peggiori errori fatti nel postconcilio è stato quello di comportarsi come

se il Vaticano II non fosse mai stato celebrato, dimenticando che esso rappresenta
una solenne e aggiornata presa di coscienza collettiva della Chiesa, alla luce della
Scrittura e della Tradizione. Ciò costituisce un indubbio vantaggio per l’ecclesiolo-
gia, la quale viene così sottratta alle visioni particolari di ciascun autore, che
dovrebbe invece rifarsi alle dimensioni individuate dal Concilio nella Chiesa33. Anzi,

33 È stata questa la motivazione che ha spinto lo scrivente a pubblicare l’opera La Chiesa del Concilio.
L’ecclesiologia nei documenti del Vaticano II, Firenze 2004. A conclusione di essa si espongono le otto
dimensioni costitutive della Chiesa secondo il Concilio (cristocentrica, sacramentale, comunionale, gerar-
chica, biblico-evangelica, secolare-dialogica, escatologica e mariana). È decisamente negativo il fenome-
no di quegli autori che fanno dell’ecclesiologia un coacervo di opinioni e ipotesi personali.
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nel problema che St1amo0 trattando, (1 fronte 1 rischio che mondI (lversi Dartorisca-
ecclesiologie Aiscordanti!ı Irriduc1ibili intes1, 11 PDUunNTO (1 riferimento conciliare

restia ALla 11 principale.
Ebbene, bblamo a NCNa VISTO che U1L10 del rischl DIU Serl che la fede Cristiana

correra nel futuro DroSSIMO Sara quello (1 lasclarsı Condizilonare differenti
V1ISIONI del TIMO del erZ0O Mondo, perche questie DOSSQOLLIO CLCEALE Dericolose ten-
S1021 1 5 [ 10) nterno (e da OSSCIVale QUESTO riguardo che la Alstinzione (1 Varı
mondI (di Sollto menzi0nNnanoO QUAaLLrO specie) 110  —> ipende da DIO, fIra-
eilita anzl, la Chlesa EsIiste DL ınilicare L umanıita 110  —> DUO aSSolutamen-
le rassegnarsıi mondo Q1IVISO In cCompartimenti! Isolatiı Ira (1 loro. Ira L’altro, VI
G1 VODDOLLC Alametralmente 11 QUAaTTO DIINCIDIO OIfIrına SOC]lale Chiesa,
quello dell interdipendenza Ira DOopoOlL, chlaramente eSPOSTO aglı ultimi! papı
indispensabile DL ula CONVIVeNzZA pacifica Varı]ıe Civilta.

anallsı SItUAZIONE eccleslale futura C1 G] LrOPPO facilmente
all eCclISse del CrISt1anesIMO nel mondo rTICCO alla 5{1 Trammatica CMETSCHZA nel
mondo DOVCTIO:! oltre rappresentare ula generalizzazione molto approssimativa,
tale VISIONEe G] VODDOLLC SOPTAaTiULLO alla COMUNIONE eccleslale, che In
OLE g1ustizla Santıta le difficolta pIU ImpervIie. Puo6 darsıi che la CTI1SI
demografica dell”  Cccidente 11 5{10 USTO DL la SeCoOlarizzazione bblano un inver-
S1IONE (1 tendenza: e010g0 che annnı fa crıitto La CItta secolare, OLA (d1mo-
SIra nel NOSITO tema (1 GETIE ragion1i DL SCTIVere La CItta HON secolare>*. Piu
probabile che la COMUNIONE Sappla manfienere ponti ComuUnNIcCcaAaNnNtı Ira Varı
mondl, In modo che questl, (OIl la complementarieta del loro apporti, G1 alutino
vicendevolmente ne Soluzione del loro varlegati problemi

Ne DOossiamo dimenticare che la rivendicazione (1 ula autosufficienza DOLtICO-
culturale ha inferto In Dassato STaVvi ferite all’ unıta Chiesa, portando alla PLa-
tica Sparizione (1 Intere cristianita, In altrı empI molto floride, COILLNE quelle
Ira, dell”Egitto PresunNTu0OSsa Costantinopoli. D CO  NZAa, 1AM0
attingere anche Storl1a ragion1i DIU che forti DL Ostacolare Ognl SOTIAa (1 V1ISIONI
centrifughe, contrarie Y bene Chiesa chl G] chiude ne Dropria autosufficien-

destinato pPrestO tardı perIire.
Checche G1a CONcrelia fisionomia che la Chlesa aSSUMera nel DroSSIMO

futuro, problematiche che la agiteranno, 6554 110  —> DUO dimenticare che resta
SCHNLDIC profondo miIistero (1 COMUNIONE egl]Ii 1l10MINI (OIl DIO Ira (1 1OTO; Qeve

d (Iir (LOX, Fire from Heaven, Reading MA) 1995 opera ed1cA12 qalla Qescrizione del pentecCoO-
ctalismo.
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nel problema che stiamo trattando, di fronte al rischio che mondi diversi partorisca-
no ecclesiologie discordanti e irriducibili a sintesi, il punto di riferimento conciliare
resta ancora il principale.

Ebbene, abbiamo appena visto che uno dei rischi più seri che la fede cristiana
correrà nel futuro prossimo sarà quello di lasciarsi condizionare dalle differenti
visioni del Primo o del Terzo Mondo, perché queste possono creare pericolose ten-
sioni al suo interno. C’è da osservare a questo riguardo che la distinzione di vari
mondi (di solito se ne menzionano quattro specie) non dipende da Dio, ma dalla fra-
gilità umana; anzi, la Chiesa esiste per unificare l’umanità e non può assolutamen-
te rassegnarsi a un mondo diviso in compartimenti isolati fra di loro. Tra l’altro, vi
si oppone diametralmente il quarto principio della Dottrina sociale della Chiesa,
quello dell’interdipendenza fra i popoli, chiaramente esposto dagli ultimi papi e
indispensabile per una convivenza pacifica delle varie civiltà.

Nelle analisi della situazione ecclesiale futura ci si rassegna troppo facilmente
all’eclisse del cristianesimo nel mondo ricco e alla sua drammatica emergenza nel
mondo povero: oltre a rappresentare una generalizzazione molto approssimativa,
tale visione si oppone soprattutto alla comunione ecclesiale, che sa superare in
nome della giustizia e della santità le difficoltà più impervie. Può darsi che la crisi
demografica dell’Occidente e il suo gusto per la secolarizzazione abbiano un’inver-
sione di tendenza: un teologo che anni fa aveva scritto La città secolare, ora dimo-
stra nel nostro tema di avere serie ragioni per scrivere La città non secolare34. Più
probabile è che la comunione sappia mantenere i ponti comunicanti fra i vari
mondi, in modo che questi, con la complementarietà dei loro apporti, si aiutino
vicendevolmente nella soluzione dei loro variegati problemi.

Né possiamo dimenticare che la rivendicazione di una autosufficienza politico-
culturale ha inferto in passato gravi ferite all’unità della Chiesa, portando alla pra-
tica sparizione di intere cristianità, in altri tempi molto floride, come quelle della
Siria, dell’Egitto e della presuntuosa Costantinopoli. Di conseguenza, dobbiamo
attingere anche dalla storia ragioni più che forti per ostacolare ogni sorta di visioni
centrifughe, contrarie al bene della Chiesa: chi si chiude nella propria autosufficien-
za è destinato presto o tardi a perire.

Checché ne sia della concreta fisionomia che la Chiesa assumerà nel prossimo
futuro, o delle problematiche che la agiteranno, essa non può dimenticare che resta
sempre un profondo mistero di comunione degli uomini con Dio e fra di loro; deve

34 Cfr. H. COX, Fire from Heaven, Reading (MA) 1995: l’opera è dedicata alla descrizione del nuovo penteco-
stalismo.
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quindi far funzionare quelle STITUTIUTEe che alimentano la COMUNILONE, 110  —> ESCIU-
quella Ira ricchl DOVerI1, fra mondI (lversIi Contrapposti, VISTO che

dispongonoO (1 valorI complementarl, 1vello personale, (COLNE 1vello SocClale. SE la
COMUNIONE eccleslale funziona dovere, problemi umanl, anche pIU ( O111-

plessi, DOSSQOLLO TOVATre SOLUZIONI adeguate. Ebbene, anche In QUESTO CaAasÜU G] 0rna Y
binomio che COSTANTEemMeEeNTEe C1 ha orlentatı In QUESTO 1avoro, C10@ alla g1ustizl1a-San-
tita (COLNE manifestazione dell indole Intima Chiesa, realta umano-divina, VI1S1-
bile-Invisibile, soclale-mistico, QOVve realmente In aI{lO 11 "mI1ister10so SCambIio
che C1 redime ; QUESTO Vale anche HCL 11 SECOlo

Coneclusione

pnero (1 av er 1650 sulfficientemente L’idea (1 on che collega le Ire tematiche
eSPOSste COIl le Opporfiune InclusionIi nterne che C10 Aa1UTI ettorI a alfronta-

meglio0 anftı problemi eccles]lall elLl 072 presente. Quando 11 alcano parlava
Chiesa quale «SCHNO (1 CTEeA1IDILITA. elevato fra le Nnazlon1>» HCL attrarle alla fede

In (.TISTO (DS 110  —> indulgeva DL nu. alla rettorica, G1 DPLIODOLLCVA sempli-
cementTe (1 iLllustrare la realta pIuttosto OVVIA. 5{1 santita, che dopotutto 11 5{10

VEIO PDUunNTO (1 attrazıone: Santıta (COLLNE cCorollario anche le COLCLE-

le esigenze (1 o1ustizla. La rettorica, DOIL, G1 SUCLA ne MISUTrAa In C111 ogn creden-
le sperimenta In STeSSO la Santıta Chiesa

diffeile, 110  —> Soltanto O0g9l, CONVINCEeTrSI (1 C10 anche Ira DELSOLC (1 fede, HCI -
che la tentazione (1 CONsiderare la Chiesa In manlera "oggeltiva' quindi "neutra-
le  27 C1 porta In modo automatico INCONSCIO alla deprecabile VISIONEe SOClologica, {1DI-

(1 materlalist]: persino L’ateo Auguste Om(Te CIiId STATIO CAaNalC G1 DILIC-
liggeva (1 strumentalizzare la Chlesa 4a1 DroprIı finıi25> DICc1amocCI chlaro, allora, che
G] Capısce G1 VIVEe la realta Chiesa ne mMISUTAa In C111 G] Aliventa santl, perche
In tal ( aA50 G] Aliventa Intimı (1 DIO, Capacı (1 cComprendere 11 5 [ 10) miIistero fra 0 OM1-
nı (1 Viverlo COIl le CON  Z che derivano.

In QUESTO CaAa5U, la raccomandazione (1 G.TIStO «CGercate prima (1 11 NO (1
DIO la 5{1 SIustizla, 11 rTesTiO VI Sara dato In SOVrappiu>» (Mt 6,33) C1 porta
dare la priorita alla scelta del soprannaturale, col quale Ognl Valore naturale restia

4A5 La notllzıa fornita (a UBAC ne|l prologo all’opera cCuratia (a BARAUNA, La (’3Hiesa Aelt Vaticano
HT, Fırenze 1965,
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quindi far funzionare tutte quelle strutture che alimentano la comunione, non esclu-
sa quella fra ricchi e poveri, o fra mondi diversi e contrapposti, visto che tutti
dispongono di valori complementari, a livello personale, come a livello sociale. Se la
comunione ecclesiale funziona a dovere, tutti i problemi umani, anche i più com-
plessi, possono trovare soluzioni adeguate. Ebbene, anche in questo caso si torna al
binomio che costantemente ci ha orientati in questo lavoro, cioè alla giustizia-san-
tità come manifestazione dell’indole intima della Chiesa, realtà umano-divina, visi-
bile-invisibile, corpo sociale-mistico, dove realmente è in atto il “misterioso scambio
che ci redime”; e questo vale anche per il secolo XXI.

4. Conclusione

Spero di aver reso sufficientemente l’idea di fondo che collega le tre tematiche
esposte con le opportune inclusioni interne e che tutto ciò aiuti i lettori ad affronta-
re meglio i tanti problemi ecclesiali dell’ora presente. Quando il Vaticano I parlava
della Chiesa quale «segno di credibilità elevato fra le nazioni» per attrarle alla fede
in Cristo (DS 3014), non indulgeva per nulla alla rettorica, ma si proponeva sempli-
cemente di illustrare la realtà piuttosto ovvia della sua santità, che dopotutto è il suo
vero punto di attrazione; e dalla santità sgorgano come corollario anche le concre-
te esigenze di giustizia. La rettorica, poi, si supera nella misura in cui ogni creden-
te sperimenta in se stesso la santità della Chiesa.

È difficile, e non soltanto oggi, convincersi di ciò anche fra persone di fede, per-
ché la tentazione di considerare la Chiesa in maniera “oggettiva” e quindi “neutra-
le” ci porta in modo automatico e inconscio alla deprecabile visione sociologica, tipi-
ca di tutti i materialisti: persino l’ateo Auguste Comte ne era stato capace e si pre-
figgeva di strumentalizzare la Chiesa ai propri fini35. Diciamoci chiaro, allora, che
si capisce e si vive la realtà della Chiesa nella misura in cui si diventa santi, perché
in tal caso si diventa intimi di Dio, capaci di comprendere il suo mistero fra gli uomi-
ni e di viverlo con le conseguenze umane che ne derivano.

In questo caso, la raccomandazione di Cristo «Cercate prima di tutto il Regno di
Dio e la sua giustizia, e tutto il resto vi sarà dato in sovrappiù» (Mt 6,33) ci porta a
dare la priorità alla scelta del soprannaturale, col quale ogni valore naturale resta

35 La notizia è fornita da H. DE LUBAC nel prologo all’opera curata da G. BARAÚNA, La Chiesa del Vaticano
II, Firenze 1965, 1.
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collegato. Questo spliega perche CTISTanı bblano DOTUTO trasformare In megli0 le
antfe CIvilta che 11 hanno accettatl, sentendosIi In C55€ Stranlerı fino CerI0O DUunTO,
perche In fatto (1 cerleta nel Varı mpegnI! SecCoları EG6S1 hanno 5SJCSSO SUPeETAaTO loro
CcCOefanel
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collegato. Questo spiega perché i cristiani abbiano potuto trasformare in meglio le
tante civiltà che li hanno accettati, sentendosi in esse stranieri fino a un certo punto,
perché in fatto di serietà nei vari impegni secolari essi hanno spesso superato i loro
coetanei.A
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